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L a questione dell'Alto Adige è 
stata 'ampiamente dibattuta alla 

Camera, con un impegno degno di esser 
rilevato. Ed un osservatore imparziale 
può anche annotare con soddisfazione 
che lo spirito democratico del giudizio 
portato dai rappresentanti dei partiti, 
sia pure con qualche eccesso di riserve 
patriottiche, nel Parlamento italiano 
lascia fuori solo la destra fascista e mo­
narchica. 

Il Parlamento non è il paese, e forse 
lo precede in questo atteggiamento. E 
tuttavia resta importante che in questa 
sede più responsabile sia venuta dal 
Capo dcl Gavcrno una interpretazione 
pienamente democratica della tutela 
delle minoranze, intesa non come siste­
ma di concessioni ma come dovere pro­
prio ed autonomo dello Stato, che deve 
alle minoranze oltre alla non discrimi­
nazione la garanzia aggiuntiva della sal­
vaguardia della propria caratterizzazio­
ne etnica. Auguriamo che lo stesso cri­
terio Stato e Regione autonoma Friuli­
Venezia Giulia applichino alle mino­
ranze slovene. 

Deludente può essere apparso il di-
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battito parlamentare per l'assenza di 
prospettive di qualche determinatezza. 
Difficile e delicata è la definizione e 
traduzione legislativa del « pacchetto »; 
inveleniti e più che difficili i rapporti 
con l'Austria. Legittima perciò la cau­
tela e la riserva che fa seguito ai punti 
fermi ribaditi con vigore dall'on. Moro, 
ma non può soddisfare la posizione di 
attesa indefinita, rispecchiata dalle va­
ghe espressioni dell'ordine del giorno 
di maggioranza, nella quale egli ha la­
sciato dinanzi al Parlamento e al paese 
tutta la questione nei suoi aspetti na­
zionali ed internazionali. 

Negli interventi degli oratori. anche 
di maggioranza, si è sentita la riluttan­
za a risalire con sincerità alle origini e 
la difficoltà a quella totale chiarezza 
che permetterebbe una politica più li­
neare. L'annessione dell'Alto Adige 
nel 1919 ha come suo titolo originario 
il diritto di conquista; non era negli 
scopi di guerra, non era nel pensiero di 
Battisti; la campagna nazionalista del 
prof. Tolomei non aveva avuto pratica 
incidenza nella opinione pubblica, e 
tanto meno nella politica del paese; 

fu il crollo austriaco a Vittorio v:; 
to che pose la questione. Il Gov ~­
italiano si senti in obbligo sin~ ~· 0)0' 
lora, di fronte alle apprensi~nl ; di 
cratiche italiane ed internaz1on : soJ 
for~re 1~ assicurazioni _più. sole°!,1bef0 
regime di autonomia di cui avre 
goduto i sud-tirolesi. ect a 

E' inutile qui ricordare cosa f ~ 
fascismo, sempre totalitariaroenteoO\i 
vinoso, col quale l'Italia con la 11 sii 

bbe . · ente guerra avre perso sia vine p,rif 
sconfitta e Bolzano e Trieste. A 

6 
deD:' 

De Gasperi trattando nel 194 . ~ 
pace, forse distolto dagli impegni rt 1 

lcati con Tito, preferl concenf~ 
suoi sforzi, secondando le pr~ ~ 
personali, sulla conservazione di 'cStt 
no piuttosto che sulla difesa di ~{'tr>­
e delle minoranze italiane dell s Gt 

Con l'accordo con Gruber. pe tP. 
speri non dette soluzione ad un• 

11 
J 

stra questione interna. Stipulò C!' iJll 
Ministro degli Esteri dell'Austrl• iJ.: 
accordo internazionale, che era ";iJ 
zione necessaria per l'adesion:u C(f 
Alleati, «domini» della pace, G~bd 
sione all'Italia dell'Alto Adige. 



DE GASPERI 

ALTO ADIGE 

DNA PROVA 
DI 

MATURITI 
SOttose . 
Per il riveva quello che egli riteneva 
la pr ~uo paese un meno peggio con 
•utonecisa contropartita di un regime 
e \rioJ°lllo per l'Alto Adige. L'unanime 
Grub en~a deplorazione che il Ministro 
com er incontrò poco di poi dimostra 
1110 : nd7I suo paese fosse giudicato il 

e tinento. 

~~fava per tre piccioni. L'Italia 
Vero "no fede al suo impegno? Il Go­
do l~ e ~asperi l'assolse incorporan­
\1a provmc1a di Bolzano nella nuo­
A~ regione autonoma Trentino-Alto 
CUo~~· Ilh'egli ~vev~ particolarmente. a 
ne di Trentino e una povera regio­
llon ~on~agna degna di ogni cura, ma 
ltlo J.1u bisognosa di governo autono-

1 quanto non sia ad esempio, il 
l'" 
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a "'''"po 

FANFANI 

Cadore. Una sola · fava serviva per tre 
piccioni, perchè dava anche la garan­
zia al nazionalismo romano di una 
maggioranza regionale italiana nella 
quale s'inquadrava la « minol"\.nza al-
loglotta ». · · 

Ma si deve dire e ricordare che que­
sta è stata una furbesca soluzione, non 
l'esatto adempimento della promessa 
del 1946. Tuttavia mol.te cose si sareb­
bero aggiustate con governi più alacri, 
preveggenti, meno pavidi di fronte al 
ricatto del nazionalismo postfascista, 
con una burocrazia meno anchilosata a 
Roma, meno provincial-fascista a Bol­
zano. Un decennio di malgoverno, ha 
dato purtroppo via facile al cristalliz­
zarsi dei risentimenti, al risorgere del­
le nostalgie e delle propensioni panger­
maniste e neo-naziste. 

L'allarme alfine è servito, e dal '60 
Roma ha cambiato metro. E passo pas­
so si è arrivati alla Commissione mi­
sta italo-tedesca che bene presi~duta 
dall'on. Paolo Rossi ha bene lavorato 
a sceverare e preparare il materiale per 
il famoso «pacchetto». Quanto se ne 
conosce legittima il dubbio che la pun-

tigliosa preçccupazione di assicurare 
garanzie alla minoranza italiana possa 
aver creato, a beneficio degli avvocati, 
una pericolosa macchina di litigi. E chi 
pone mente alle ragioni di buon diritto 
che militano a favore della minoranza 
tedesca non può non augurare siano 
soddisfatte le richieste di precisazio­
ni, non molte e non gravi, che essa ha 
aggiunto. 

E' chiaro che una sensibile maggio­
renza di questo compatto gruppo etni­
co, quale può esser rappresentata da 
S. Magnago e dall'on. Mitterdorfer, si 
è ormai allineata sulla prospettiva di 
una pacifica convivenza, in regime di 
garantita autonomia, nel quadro dello 
Stato italiano, disposta ad accettare 
con Trento un condominio regionale 
che assicura aiuti e concessioni. Imma­
ginarsi di estirpare dal fondo dello spi­
rito di questi duri tirolesi l'aspirazione 
alla autodeterminazione ed alla riunio­
ne con i fratelli di Oltralpe non ha 
senso. E' una scelta che deve essere 
proposta a questa gente con i fatti e 
non con i discorsi. Una prospettiva li-

~ 

5 



La vita politica 

berale, ordinata e seria è l'unico stru­
mento efficace che l'Italia ha a disposi­
zione per far prevalere lo spirito di 
collaborazione, accantonare l'irredenti­
smo territoriale, smentire la propagan­
da di lnnsbruck, Lienz e Graz. tagliar 
le radici al terrorismo. 

Per qùesto preoccupa la lunga atte­
sa prospettata dall'On. J'vforo. E' vero 
che, aspetti internazionali a parte, il 
processo di elaborazione delle leggi co­
stituzionali e delle leggi ordinarie di 
applicazione è necessariamente lunga cd 
è ormai vicina la fine della Legislatura. 
Ma non vi sono solo trattative per una 
messa a punto finale da condurre a ter­
mine; in via amministrativa in tutti i 
campi del pacchetto, scuola giustizia 
cultura lavoro economia, un'azione go­
vernativa unitaria e coerente può in­
trodurre indirizzi nuovi che siano co­
me un pegno concreto della futura rea­
lizzazione formale. E' stato il consi­
glio di non pochi oratori della Came­
ra, tutti giustamente preoccupati del­
la fragile situazione internazionale, 
esposta alla calcolata insidia dei terro­
risti. 

Proseguire il negoziato. Sono gli 
aspetti internazionali che hanno più vi­
vamente interessato la Camera, e diviso 
i pareri, con una certa prevalenza, a 
parte gli spaccatutco, di inviti ad inter­
rompere ogni negoziato con l'Austria. 
I punti di vista del Governo hanno il 
merito di esser chiari; non hanno quel­
lo di essere totalmente persuasivi. 

Vi sono due ragioni che ci impegna­
no a proseguire il negoziato con l'Au­
stria. Una dipende dal carattere già ri­
cordato dell'accordo del 1946: Vienna 
che lo ha concluso ha diritto di chie­
derne la esecuzione e su di essa l'ONU 
ci ha invitato a trattare. La seconda è 
data dalle vive insistenze degli alto­
atesini concordatari, che non si sentono 
di prendere formali e solenni impegni 
di lealtà senza una « quietanza libera­
toria • dell'Austria che ha trattato per 
essi. 

Il nostro Governo ha ragioni da ven­
dere se lega il negoziato a serie garan­
zie austriache di lotta e prevenzione ef­
ficace contro i terroristi. E' una posi­
zione di lealtà che abbiamo pieno di­
ritto di esigere, tanto più l'aria equi­
voca, e qualche volta truffaldina, con 
la quale anche quegli ambienti ufficia­
li hanno mostrato di considerare que­
ste cose. Si mette dalla parte del torto, 
a mio parere, se passa alle ritorsioni 
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su un piano diverso e politicamente di­
stinto quale è quello della domanda 
austriaca di accessione al MEC. 

Un'attesa senza scadenza. Resta il 
punto difficile dell' « ancoraggio • in­
ternazionale che Vienna vuole per co­
prirsi di fronte alle opposizioni inter­
ne e i nostri tirolesi reclamano come 
parte integrante della « quietanza » . 
Chi si pone dal punto di vista della 
salvaguradia della sovranità nazionale 
ritiene inammissibile la interferenza di 
istanze esterne ed ammette col Gover­
no solo il ricorso al giudizio arbitrale 
dell' Aja. lo, che non sono giurista me 
ne indignerei molto meno, sempre con­
siderando la bilateralità del negoziato 
iniziale; e troverei accettabile il com­
promesso su un temporaneo organo di 
probiviri che l'on. Saragat, allora Mini­
stro degli Esteri, aveva delineato a Pa­
rigi con Kreisky. Il compromesso fu 
successivamente rifiutato da Fanfani 
ed è stato anche ora respinto dall'on; 
revole Moro. 

E' prevedibile che se e quando ri­
prenderanno i negoziati Vienna-Roma, 
questo, dato il precedente ricordato, 
sarà un punto duro. Molte cose comun­
que possono darsi sulle quali sarebbe 
fuor di luogo avanzar previsioni, re­
stando peraltro ben necessario che an­
che una chiusura consensuale di con­
statato dissenso non blocchi la possi­
bilità di un accordo con la SVP, che 
se effettivo e sincero ha sempre ~r 
noi la prima importanza. 

E' per questo che disturba l'attesa 
senza scadenza prospettata dal Presi­
dente del Consiglio. Il Parlamento ha 
dimostrato di ritenere ormai matura 
una decisione. Lunghi ritardi peggiora­
no le condizioni di soluzione Occorre 
affrettarne la possibilità. Sarà sempre 
sufficiente il temi>o per ancorarla ai 
fatti concreti. 

Un altro difetto, almeno apparente, 
di sensibilità governativa deve esser ri­
levato. Il gioco dei terroristi è di por­
tata più ampia che l'assalto alla fron­
tiera del Brennero; è l'assalto ad « una 
frontiera •. Il sottofondo pangermani­
sta· neonazista che l'alimenta senza tre­
gua non è di ambito solo tirolese; e 
non è la responsabilità diretta di go­
verni responsabili che si deve temere, 
ma la condiscendenza e la inerzia di 
vasti ceti sui quali quella propaganda 
può . contare. Affermi ben forte il Go­
verno italiano questo dovere di vigi­
lanza. 

FERRUCCIO PARRI • 

CARBONE 

SPESA PUBBLICA 
La Corte del Conti 
si la sentire 

11 procuratore generale dcli.a çor~~ 
Conti riferendo alle sezioni n rciJjo 

sul Rendiconto generale per _l'~se. 1 finanziario 1966, che ai termini di 1~ 
~e deve essere presentato. i~ 31 lugllg 
msieme al bilancio di prev1s1~ne f.rin-
1968, ha annunciato provved1me~ ~ ne 
consueti, indicativi di una C?"f:ro 
quasi di guerra fredda con 11 . e ic> 
e gli alti confezionatori del b1laDC 
dello Stato. . ri-

L'umore critico della Corte. ~eI Ue 
guardi di certe procedure d1s1n~ di 
con le quali si assumono i~p~gn_I si 
bilancio, si introducono vanaz1001,rt0 
manovrano i disavanzi non è .ce 
una novità. Certi rilievi su abl!s1. ~ 
renti relativi a compensi specu~h,bi .. 
altre spese di contorno ed ai r~s!cc del 
menti consuetudinari a beneficio 
personale statale sono ormai ste1J:i 
tipi; e poichè inutilmente . st~re«?aoe 
sono fonte di giustificata .1rnt~io­
per la Corte. L'anno scorso in CX: to 
ne della parificazione del Ren41c~ 
e della presentazione del bilancio eor· 
suntivo per il 1965 le censure della anti· 
te furono già particolarmente pes 

Un fatto Imprevisto. Quest'anno si b:: 
no novità più gravi che non rnancGo' 
ranno di mettere in imbarazzo la 
verno e Parlamento. La Corte nega di 
ratifica ad un capitolo dello. st~~ori 
previsione del Ministero dei de­
pubblici relativa ad un progranuna ta· 
cennale di riassetto delle stra~e sta di 
li dichiarato ille~ittimo per d1ff1t~r· 
copertura all'inizio del 1966 dal a uri 
te Costituzionale; la sospende M~r. ateri 
otto CN>itoli relativi a vari ~is la 
- il più importante rigu~ a 111• . GESCAL - apparendo dubbia, 

1 
se le­

pre in rapporto alla copert"!ra, a 00 gittimità delle leggi che d1spo!1~idl 
gli stanziamenti contestati; gi 
fittizia ed illegittima un'entrata o%ìi 
tabilizzata dal bilancio dei Mon cel· 
a riduzione del suo disavanzo; can 
la come improcedibile ai fini della pU 
rificazione il bilancio dell'Al~· sui 
nuovo ente statale per interv~nt! re 
mercati agricoli creato per elun1n~) 

(segue a pag. 



COll&RESSO D.C. RuMOR 

il fumo elettorale 
Se e' d •ra hlaogno di una fanfara che 
che ess«: la sveglia alle elezioni politi­t:• sf::ss1amo dire di averla ascoltata. 
le deJ suonata al Consiglio Naziona­
Quando ah DC dall'onorevole Rumor. nato 1 a preannunziato, e poi ordi­
deUa oè c~nvocazione del congresso litica Prima della consultazione po­
tardo generate, e cioè a Milano nel 
Vole R. autunno di quest'anno, l'onore­
elernen~!llocr ha posto l'accento su due la tesi 1· ol primo, ha confermato congre ~el . fanfaniano Malfatti, che i do CO ssi d1 partito si tengono • aven­
rato g1~ punto di riferimento l'eletto­
Volta . 0 secondo si porta ancora una 
l>ensiein consonanza con la parte e il Cline ;o ddel ministro degli Esteri: e al­
Otrnai ~ enze di politica estera sono to •. S di fronte al Paese, al Parlamen­
diseut~no questa ,la • materia • di cui 

Non ~ e su cu1 votare. 
l'opinio si poteva essere più espliciti, e al se ne :{>Ubblica deve esserne grata 
te un~etano democristiano. Finalmen­
llla di che. non parla di principi primi 
aria il voti; uno che non campa per 
titolan tema di un congresso, ma, in­
l'enuu ~olo come al solito (ricordiamo 
lo&ich ciato del tempo delle assise ideo­
tito e d1 San Pellegrino • un par­
Po • (<>derno per un paese in svilup­
corn ° Press'a poco), sa di · poterci stru~en~cre l'intera tattica elettorale, 

enti (ad esempio le regioni e la 
l' 
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programmazione) con i quali la clas­
se politica dominante si studia di ri­
prendere terra nel grembo ascoso del­
la società civile. Congresso elettorale, 
dunque; e inizio ufficiale della cam­
pagna, sui temi che il congresso avrà 
deciso, o su tutt'altri, come ciascuno 
è poi libero di fare. 

Di questo Consiglio nazionale della 
DC noteremo subito due altri partico­
lari, che preannunziano pure qualche 
cosa per le prossime elezioni. 

Se tanto ci dà tanto; se cioè la cam­
pagna verrà condotta da una maggio­
ranza di • iniziativa democratica ,. 
pienamente riconciliata, le sinistre del­
la DC non avranno molto di originale 
da dire agli elettori, posto che inten­
dano far fronte, con il dovuto patriot­tismo di partito, ai comuni nemici, 
senza renitenze e senza obbiezioni di 
coscienza. 

Secondo: stanti i pronostici di al­cuni esponenti della sinistra stessa 
(Galloni, Gagliardi, ed altri), è già si­
curo che, comunque, questa ala del 
partito conterà poco, perchè si è stu­
diato un sistema di elezioni, all'inter­
no della DC, per il quale • base,. e 
sindacalisti meriteranno pochi posti 
nel futuro Consiglio Nazionale. E: ve­
ro che Carlo Russo e l'onorevole Elkan 
gli hanno spiegato che non si poteva 
fare diversamente, che nelle sezioni si 

deve votare con il panachage altrimen­
ti l'iscritto non sa come orientarsi e 
cos\ via. Lorsignori avranno tutte le ragioni; ma siccome la proporzionale 
(pura e poi corretta) alle « istapze su­
periori•, in cui si sceglieranno poi i 
delegati al Congressc, si applica ad 
una • fascia • già scremata con siste­ma non proporzionale, temo che la 
sinistra democristiana non avrà in 
congresso molte carte nè molto spa­
zio. Del resto l'onorevole Rumor ha aggiustato anche questa incresciosa 
previsione, sentenziando che non è a sinistra chi dice di trovarcisi, ma chi 
davvero lo è. Non è bello ciò che pia­ce, ma è bello ciò che è bello; dunque 
alla unica possibile sinistra si trovano loro della iniziativa dorotea, e gli altri 
della plebe non hanno che da fare 
quello che salve eccezioni, han sempre 
fatto: il • ralliement •. 

Opportunismo preelettorele. A noi, pro­
fani, ed estranei, il discorsino dell'ono­revole Rumor ha fatto molta impres­
sione. Non perchè ci apparisse porta­tore di idee inedite ma per la sicurez­
za con cui ha proceduto; per la suffi­
cienza, con la quale ha scontato la vecchia chiacchiera (alla maniera del 
professor Corghi) secondo la quale il 
partito, e la sua gestione del centro sinistra, si siano collocati sui seggi 

--+ 
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della moderazione, e cerchino di non 
essere scomodati; per la fermezza con 
la quale ha proibito alla sinistra di 
farsi passare per tale; per la se· 
renità, con cui s'è riservato -di im 
postare al Congresso tutti quei temi, 
dal Patto Atlantico all'istruzione me· 
dia e superiore; dalle regioni alla pro­
grammazione - a seconda di come sa­
rà opportuno e utile al momento del· 
la convocazione e nella previsione del­
le elezioni. 

Quando si indice un congresso di 
partito, a una data fuori statuto (cioè 
con ingiustificato ritardo: unica scu­
sante, quella di non aver voluto offu. 

MORO 

scare i socialisti facendolo coincidere 
con il periodo del loro puerperio, nel­
l'autunno dell'anno scorso), e non si 
discutono neppure lontanamente le 
motivazioni e i temi delle assise na· 
zionali, o si intende svalutarle in par­
tenza, o si ritiene che esse siano già 
scontate e fatte. Noi ascolteremo con 
vivissima curiosità il congresso dei de­
mocristiani, e non ci lasceremo sfug­
gire una parola, un soffio delle inno­
vazioni intellettuali e morali di cui è 
capace. Ma sin d'ora sappiamo già che 
esso intende convalidare per la pros­
sima legislazione: a) l'attuale ral'porto 
di combinazione con il centrosmistra 
laico; b) la vigente concezione tauto­
logica dell'area democratica, per la 
quale essa viene definita per i partiti 
che ci stanno dentro, e questi ultimi, 
a loro volta, per il fatto che ci si tro­
vano; c) lo scarico sul ~overno, il 
e quale non ha funzione di mediazio­
ne ma di guida ,. rispetto al partito, di 
quel tanto che si potrà fare per il pro­
gresso del popolo italiano, sulla trac­
cia del quale opera e si colloca, com'è 
noto, la Democrazia Cristiana. Quando 
sappiamo queste cose, che andiamo 
cercando di più particolare, più pe· 
dantesco, più indiscreto? Siamo ad 
una epigrafe dantesca, che il profes­
sore Rumor non ha bisogno gli sia 
rammentata: « son quel che fui •. La 
DC è quello che è stata sempre, se­
condo la connotazione degasperiana di 
un partito di centro che avanza verso 
sinistra. Gli si aggiungano le cautele 
di Moro: il passo lento, e dietro l'in­
tera consociazione, cioè, per forza, il 
passo della retroguardia. 

E' stato detto tutto quello che aspet­
tavamo, e potremmo votare domani. 
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Non ha promesso Invano. In realtà, 
chiunque come noi ruò pagarsi lo sfi­
zio di ironizzare su più grosso parti­
to italiano. Ma quando si viene ad un 
ragionamento serio, si deve riconosce­
re che l'onorevole Rumor ha ragione 
di volere un congresso francamente 
elettorale, e non campato sulle nu­
vole. 

Se si dovesse fare una discussione 
di principio, essa diverrebbe franca­
mente difficile, e dopo tutto si sareb­
be obbligati a dilungarsi in sotti$liez­
ze, per le quali molti dei delegati de­
mocristiani non avrebbero for:;e una 
preparazione ideologica e teologica 
specifica. Piaccia o no, durante il 
triennio in cui la DC non teneva il suo 
congresso, la Chiesa ha lavorato al 
Concilio Vaticano II, su un te­
ma che un partito di cattolici, se ri­
flette su se stesso, non potrebbe in al­
cun modo evitare: il rapporto del 
mo~do cattolico con lo sviluppo della 
società contemporanea. Ma l'onorevo­
le Rumor ha ragione di escludere un 
convegno politico su questo tema. 
Partiti di qui, c'è rischio di portarsi 
su sponde eterodosse o integriste che 
si vogliono comunque eludere. Resta 
allora, schivata l'introspezione, un al· 
t~o scopo; quello di una « prospe­
z10ne • elettorale molto franca e non 
troppo impegnativa. Fermo restando 
e.be _lo scarto fra le promesse elettora­
li d1 un congresso e il consuntivo di 
un governo è scientificamente previsto 
e consentito; posto che le mozioni dei 
congressi dc non hanno lo scopo di 
dare un certo mandato ad un polit­
burò, ma di riassumere i discorsi che 
si sono tenuti è quasi certo che il pros­
simo congresso della DC sarà (per 
esplicito e concretistico riconoscimen· 
to Malfatti-Rumor) un congresso elet­
torale, e perciò non si lascerà trasfor­
mare in un cappio, nel quale la DC 
debba poi infilare il collo ad ogni mo­
mento dei suoi comizi. La duttilità il 
dinamismo, il senso delle situazioni e 
degli eventi che un partito di respon­
sabilità di governo deve sempre prati­
care, esenta la Democrazia Cristiana, 
sia dal fare i conti con la Chiesa del 
Concilio, sia persino dal dichiarare che 
non si vogliono fare. 

Ritraduciamo questo discorso ad uso 
di noi stessi che la seconda o la quar· 
ta domenica di maggio andremo a vo­
tare. Significa che la DC ha già deci· 
so come presentarsi alla punta della 
nostra matita. 

Prima di tutto, con i meriti indub­
biamente acquisiti durante il quin­
quennio; secondo, con la fisionomia 
che le è propria e che, a dispetto di 
papa Giovanni e del Concilio Vatica· 
no, non è sostanzialmente mutata. A 
nostro avviso, il merito che le va ri­
conosciuto non è punto banale: è 
quello di aver ripreso in mano, nel '63, 
una responsabilità di governo amaris­
sima, sul terreno della congiuntura 
bassa, della disoccu.pazione minaccian· 
te, dei miliardi usciti da Domodosso­
la. Oggi la DC riconsegna all'elettore 
non proprio l'Italia di Vittorio Vene­
to, ma almeno quella della liretta. 
Congiuntura bassa superata; investi­
menti, in linea media, mcoraggiati; di­
soccupazione, in linea media, riassor­
bita; per di più, con una lezione sa­
lutare: che con la liretta non si scher· 
za, non la si spreca in alti salari, non 

la si gioca a fine mese sul rialzo delle 
azioni. d. e.;ta 

Chi non desse alla DC atto 1 qui Jl1" 
riuscita sarebbe in mala f~dec ~i~lio 
bo non ha torto quando, ID <?0 foni 
~azionale, riferi~ce le sue md~1t:CZnere 
circa l'opportumtà o meno. 1 es· 
il congresso e sulla necessità c~e n. • dinallZI SU<> 
so sia e buono"' anzitu~to . . d. altri 
DC, e solo dopo nel giudizio 1 farà 
partiti o gruppi di potere. La DC car· 
un buon congresso perchè ha le cioè 
te in regola dinanzi a se stessa.litica· 
alla sua più genuina sostanza po r il 

Ma questo merito indiscusso, pe 'te­
quale la Democrazia Cristiana me~ la 
rebbe di assumere questa volta no di 
figura della giovanetta v~tenn~glia 
qualche elezione fa, che ~1se v J!la· 
a tanti corteggiatori, ma d1 una della 
dre operosa, che nel momento. cal· 
tempesta seppe almeno tenere 11'! pie· 
do e non far mancare il pane 81

. tut· 
cini, ?On è tutto, benchè. sia quasi che 
to. Ciò che resta da agg1un.gere •. ernesi 
la diligenza e il coraggio di queDC in· 
du~issimi non espressero una es~e­
sohta, momentanea, casuale: e~pr che 
ro la DC quale essa è: il. parti.t~ che 
conserva l'Italia per futun destu'~nart· 
sarebbe immaturo predeterrn~rnor 
Aristotele insegna ancora a. R de\'t 
che qualche cosa, per divem~e, 

000 
è 

permanere, deve essere. La D par· 
solo un partito di cattolici, ma unsentll 
tito che, in quanto tale, rappre calll' 
questo « essere ,. come base d~l ne di 
biamento, come autoidentificaz10 torni­
ciò che cambia. Moro non è un cbt 
sta perchè abbia quella cul~~ebbe 
ha; lo è naturaliter, come 0 ' bef13 
ogni democristiano che non s~on le 
con i principi primi e neppure 
cause seconde. IJllll• 

Noi prevediamo pertan~o che r1 co11 
do la DC si presenterà agh elett~rabile 
questo modesto, ma in<:o~P e s:iJ. 
bagaglio della liretta ricostitud~a far ta· 
vata, non solo sarà in grado 1. ti Jll:l 
cere per un momento i comu~is ;neo: 
di ridurre ad un più immusonito uers• 
zio i socialisti che volessero rne dirà 
in gara. Parlateci di Calaghan. 
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~~:o~ parlateci del pieno impiego in sano equilibrio che ha saldato sinora in 
laburist~:t~gna; parlateci della fronda teoria la convivenza del centro sinistra? 
vere apn:. 1 vostn modelli vanno in poi- Ma, o la programmazione: questa sl 
che no("'nOda 1o paragonate con quello che, almeno, è in sue mani, giacchè nul-

La DC m . estamente siamo. la esce mai da quel vaso, che non vi sia 
di con . hen~ dunque un congresso stato soppesato e calcolato dal ministe­
future vahd.a ~1 se stessa in vista delle ro del Tesoro. Ebbene, l'esempio del­
Pronostllezion1. Consentiteci l'estro del I' e Alfa Sud,., di un progetto cioè che 
già vin CO: la ~ le. ha .praticamente i ministri programmatori hanno appre­
zninare te. Non c1 arnsch1amo a deter- so dai giornali, dimostra con quale a~i­
sagire uun quorum. Non possiamo pre- lità mentale la programmazione funz10-
to l'orxrn 18 aprile. Ma aver riasse:sta- ni: come vi si possa far rientrare o 
<'Ome e me ~anziario, ed averlo fatto uscire a piacimento quanto è jpusto, op­
P.ria 5Press.1one compiuta della pro- portuno, o casualmente possibile. Quc­
il ris~~~n~btà storica, questo merita sto, è il modo concreto di tenere i pie.­
dei non ° intero dei democristiani e di in terra. La DC ammette, che molti 
intorno dellamocristiani. Ogni rimprovero problemi sono in sospeso, ma non par­
Pertine a lentezza cade. Ogni im- te pregiudizialmente da soluzioni belle 
atlni ad~ sulle promesse di cinque e fatte. Elencando tutti quei temi come 
va iJ ri~iedetro. quando già si 'garanti- oggetto del dibattito congressuale, lo 
aree e .10 alla sperC9uazione delle onorevole Rumor non ha formulato una 
la neut~~h st!ati sociah italiani, cioè ipotesi di soluzione, o un impegno di 
le due It.!faz1one dello scandalo del· strumentazione, che il partito trascel­
luog0 e .1e, sarebbe del tutto fuori ga tra altri che esclude. Ancora una 
P!zzic~ . rmt.~abile J>ersino con un volta i problemi in sospeso equival­
V1a chio~1 .legittima boria da queUa sa- gono ad una politica delle mani nette, 
te appr eia che abbiamo legittimamen- non macchiate da un loro intempesti· 

ezzato. vo o compromissorio maneg~io. La 

I tern1 I 
R."Ulnor n sospeso. Tuttavia l'onorevole 
glio Na 0 .0n è stato, all'ultimo Consi· 
~a indi Zionale, povero di .immagini. 
t1, che .cato una ricca serie di compi­
t~ di !n~ombono alla DC come parti· 
t1va. 1 Inint7rrotta missione governa­
regioni · rm1 della politica estera; le 

Con •1 a scuola; la pro~rammazione. 
Stin&ue Ì franchezza asciutta che di­
&iunto a sua oratoria, Rumor ha ag­
c~e. a d1;1e onesti rilievi; il primo, è 
tiati s nascoltarli così, quegli enun· 
~nd ernbran~ minestra riscaldata; 
l'icono~ che bisogna però umilmente 
altri ~<: ~be al pari della DC ~li 
Chi ~!rtiti Italiani sono tutti, chi più 
llon sa no, nella stessa difficoltà, di 
CUcchi~ere come farci entrare il primo 

E· o. 
))è saesattamente cos\. Forse che la 
!o at}a d~vvero che cosa fare del pat· 
bJ llle~:1co nel 1969? Forse che ha già 
~h' e come mettere in moto la 
IStruzi~a delle regioni? O la pubblica 
llliontà nd scegliere frigidamente la 
Per dar el sapere tecnico-scientifico 
tenga a e una spinta agl'italiani che li 
<:a; opp 1 Passo della civiltà euratlanti· 
~de !iure .non dimenticherà la conte-

br~ l'a*b1 un1_versali, e pexipetuerà maga­
•le tr t~cc10 audace, ma non impossi­

crOciat~</~ ~oncetto tridentino e quello 
1 opera: vogliamo dire quel 
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DC ripeterà nella prossima legislatura 
lo sforzo di CJ.Uesta: mostrarsi quello 
che è, un partito di governo, un parti· 
to del possibile, un partito che non 
lascerà cadere il paese com'è, in cam­
bio di una utopia verbalistica del dover 
essere. Quando poi si viene al bilancio 
consuntivo, si vedrà, nel '73, che essa 
ha operato e per il bene comune»; che 
la sua sinistra non ha se non riserve 
di potere insoddisfatto; che la vera si­
nistra non era comunque lei, ma quel­
la che ha governato dal 1946 rinipa· 
stando di continuo il nuovo con il 
vecchio, coprendo con l'inattaccabilità 
di certi uomini la indifendibjlità del 
sottogoverno, e dando la prova di 
aver accompagnato, senza tirare trop­
po le redini, il progresso della nazione. 
In questa visione del progresso, come 
una cosa che accade, non come una 
azione che si fa per decisione soggetti­
va, la DC ha piena ragione di credersi 
il partito dei cattolici italiani, cioè del 
99 per cento della nazione. Chi, sul 
piano del finito, può vivere diversa­
mente? Il Consiglio Nazionale della 
DC, approvando un congresso di bi­
lancio elettorale, dimostra di essere 
quello che fu: il centro che va verso 
sinistra, cioè una leadership che rior­
ganizza l'equilibrio, continuamente, in 

.un paese che, per legge di natura, mal­
grado tutto si muove. 

La vita politica 

L'Importante è governare. Resta il pat­
to atlantico. La risposta· non è facile. 
Fanfani ha già buttato un sasso per 
lasciar credere che il Governo italiano 
sia revisionista. Rumor lo ha ripetuto, 
con calore più smorzato. Tutt'è due 
sanno però che la politica estera la 
DC non la fa da sola, bensì con pote­
ri, e con forze coalizzate, che difende· 
rebbero con il loro stesso corpo la 
lealtà verso la NATO. Nominare il pro­
blema è dunque fare un segno rosso 
su un calendario, ma solo per ricor­
darsi la scadenza del rinnovo. Non si­
gnifica liberarsi dalJa cambiale. E que­
sto vale anche per la programmazione. 
Anch'e:ssa ha già una sua linea prin­
cipale cui non si sfugge: per il settore 
pubblico, è prescrittiva, e guai all'IRI, 
all'ENI, all'Enel se ci scherzano. Gli 
altri facciano quel che gli pare, e il 
riequilibrio lo tiene ben fermo 1a DC. 
La scuola, l'istruzione? Nessun partito 
nella storia d'Italia ha mai governato 
con maggiore sollecitudine un settore 
che ha sempre mam~ato di denaro e 
di ~ida. Tra Ermini e Codignola, ha 
ragione comunque Ermini; per defini­
zione. Quanto alle regioni, cos'è questa 
fretta dei comunisti? In breve: tutti 
quei problemi esistono, e per tutti va-

le l'arte del possibile, il fiuto dell'at­
tuale, il presagio dell'inattuale cioè del 
troppo disturbo che si dovrebbe reca­
re a1 nostri migliori elettori. L'impor­
tante è governare; e non in un modo 
qualunque; ma con l'arte mai preter­
messa del riequilibrio, del rimpasto di 
materia e forma, delle cose da fare e 
delle funzioni da occupare. 

In un prossimo articolo torneremo 
a sondare il quadro più vasto di que­
sta Italia preelettorale. Qui vogliamo 
solo concludere che tutto ciò che è 
stato buttato giù si riferisce non ca­
sualmente alla DC com'essa è; e non 
viene detto per criticarla o infamarla, 
ma per constatare onestamente i tito­
li che già ha acquistato presso gli elet­
tori - titoli realissimi di riordinamen­
to ài una società scossa e turbata - e 
quelli che si propone di esibire, a fine 
puramente esemplificativo in occasio­
ne dei meetings di cui la SPES sta già 
fissando il calendario. Ma si vede già 
sin d'ora che se la DC mantiene, con­
serva e vanta questo ruolo di stabiliz­
z.az.ione della v1ta civile e politica ita· 
liana, non solo lo deve alla sua voca· 
zione, ma all'incoraggiamento che le 
viene dai suoi e compagni di corda­
ta,., come diceva De Gasperi. Alla 
prossima puntata, uno sguardo, ap­
punto, allo sforzo incoraggiante dei 
compagni della DC. 

SERGIO ANGELI • 
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OPINIONI 
l'unità sindacala 

dai lavoratori 

Nella società contemporanea si as­
siste ad un processo di rapida 

evoluzione che vede, da una parte, una 
crescente concentrazione di potere nel­
le mani dell'Esecutivo e, dall'altra, un 
rafforzamento del potere autonomo dei 
grandi gruppi organizzati di interesse. 
·n potere esecutivo assume sempre di 
più una funzione di guida, non soltan­
to nel senso della politica generale, ma 
anche in quello più specifico e pecu­
liare della conduzione economica del 
Paese, mentre la concentrazione dei 
gruppi, in alcuni casi, assume propor­
zioni macroscopiche di potere e di for­
za economica mai riscontrata nel pas­
sato. 

I sindacati vivono in questo periodo 
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storico tanto tormentato e si trovano 
di fronte a questo processo: quale è 
il loro atteggiamento? Che fanno? Si 
lasciano travolgere? Organizzano i lo­
ro poteri di difesa? Attraverso quali 
politiche? 

E' indubbio che mentre prima il 
centro di interessi sindacali era costi­
tuito, quasi esclusivamente, dalla con­
trattazione con la parte padronale del­
le condizioni di lavoro e l'Esecutivo si 
limitava a svolgere una funzione me­
diatrice e un ruolo di modesta con­
troparte, oggi i problemi contrattua­
li, pur non essendo diminuiti di impor­
tanza, rappresentano una parte . e sol­
tanto una parte, dell'azione sindacale. 
Il sindacato si trova oggi, a differenza 
di ieri, impegnato nei confronti dei ge­
stori dell'attività economica che posso­
no massicciamente e pesantemente in­
fluire sulla vita sociale; e questo per 
non dire della interdipendenza sempre 
più stretta tra lo sviluppo economico 
e la stessa dinamica salariale. 

Tre fenomeni. Al ruolo della negozia­
zione proprio del sindacato, si è ag­
giunto oggi quello della partecipazio­
ne alle scelte economiche di politica 
generale e di questo ampliamento di 
funzione nella diversa realtà istituzio-

., cosdett 
nale deve prendere sempre p1u ellart le 
za la organizzazione per mod 
proprie politiche. . . ,ed· 

Una strategia della polittca P~sert 
pazionistica del sindacato deve oint" 
almeno volta a controllare tre f~atl\'° 
ni basilari: il primo è quello reditO e 
al fenomeno distributivo del red 11. 

1 . o w 
non soltanto per l'aspetto re attV qoel· 
remunerazione del lavoro, ma per qui 
lo relativo al costo di lavoro: Da 

1
rol· 

la necessità per il sindacat~ .di conre'+ 
lare la gestione delle poliuc~e Pd 1)11 

denziali, allo scopo di pervenire afel]O' 
attento e analitico controllo del 
meno distributivo del reddito. il cOll: 

Un secondo aspetto riguarda .. à c!el 
trollo delle politiche della mobili~ 
lavoro. Quando si insiste s~a n i1 col­
tà di nuove norme che regolinf jopJ" 
locamento, la formazione pro esse ~ 
le, la sicurezza sociale per la .P~# 
lativa alla tutela dei lavoraton dt ·se:-· 
pati, si intende sottolineare un~ r:;ie. 
za fondamentale dell'azione sin ~-

Un terzo aspetto attiene ~a pr deUc 
za del sindacato nella definizt~~e ieS° 
politiche per la formazione e 1 ~p 011c­
delle risorse sia .nei suoi aspetti ;n 11~ 
tari, attraverso il risparmio, .stil Ji•· 
suoi aspetti reali, attraverso 1 arnP 
mento delle attività produttive. 



. Il tema, tanto suggestivo ed appas­
sionante è tutto da sviluppare ed è 
~ro~po 0 "'.Vio che esso incontri le più 
~ise resistenze perchè è in questa di­

rezio~~ che si rafforza sul serio e in 
teI'llUni 1· ·1 d . I rea t 1 potere del sindacato 
et a~oratori. E nessuno dovrà perciò 

meravigliarsi di tali atteggiamenti dal 
mu ~~ento che tutti gli altri gruppl po-
llo ed ..,.,.. · . 

forza d' ""':'nom1c1 oppongono la loro 
il . attrito proprio per evitare che 
ru s;ndacato .possa allargare il proprio 
pl~ ~-e .copnre più spazio nella realtà 
difi r 1.stica. Tutto ciò implica una mo-

~tone, un adeguamento e una 
maggiore consapevolezza del compor­
tame~to tradizionale ali 'interno delle 
organizzazioni e tra le confederazioni. 

~ Spl~ta verso l'unità. La natura dei 
PP<>rtt tra le varie organizzazioni sin-

Un destino 
che si ripete 

l ~ sinistra cattolica - è stato detto 
si ante volte - è soltanto un'lpote­
vi~c? ~~a tentazione, se vogliamo ser­
Più ad un linguaggio più proprio e 
ture atto a cogliere anche le sfuma­
ch Psicologiche di un atteggiamento 

11~. puntualmente si dissolve nell'uml­
Pri~one cristiana dell'obbedienza pro­
tra quando si direbbe che stia per 
te Pd~ssare da una enunciazione arden­
Pro rl propositi a una politica vera e 
tisi:: a. E stata la parabola del dosset­
Più ~ prima e poi, con un Itinerario 
Plris ungo e tormentato, quella del la­
crisi ~0•11~Aoggl li senso più vero della 
che t ed vvenlre d'ltalla, un giornale 
cattol~n eva a dare un'Immagine del 
traccfa~esfmo Italiano cosi nitidamente 
nelle a, cosi perentoriamente ferma 
alla fl sue certezze morali da risultare 
non a ne una controfigura polemica, se 

11 s ncora alternativa, della OC. 
asplra~~ondo partito cattolico, ecco la 
volrne one che più o meno consape­
P<>rtannte le sinistre democristiane 
Più 0 con sè. Fu questo . il senso 
sperf rofo

0
ndo del contrasto tra De Ga­

ie e ossettl, dove era il • libera­
sta· 8 difendere contro I'• lntegrali­
POll;idl ddto storico clericale dell'unità 
ques a el cattolici. Fu In fondo su 
lime~~ t~rreno che si consumò il fal­
si r 0 el laplrlsmo quando questo 
rnep 0 J?<>neva ormai esplicltamente co­
e coun Ipotesi di accordo tra cattolici 
del c~~nl1st!. tra una parte, s'Intende, 

Per 0 lc1 e I comunisti. 
una Raniero la Valle, che operava In 
e autPùslzione di particolare prestigio 
sa c~nomla più nell'ambito della Chle­
teva e In quello della DC e che po­
renzaPerclò sottrarsi, almeno In appa­
rnenti' alla meccanica degli schlera­
brare Politlcl, tuttD questo può sem­
ino 

0 
meno pertinente. Ma se rlpensla­

ze 1 elle loro connessioni e conseguen­
d'ti.f:glche le posizioni dell'Avvenire 

a sul Concilio o sulla pace nel 
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dacali va sempre più rafforzando un 
processo che in parte è spontaneo e in 
parte è strumentale a determinate po­
litiche. Mi riferisco alla spinta sempre 
più vivace verso l'unità, che oggi as­
sume un aspetto sempre più esplicito, 
dato l'ordine di grandezza dei proble­
mi cui i sindacati devono far fronte 
nell'attuale fase di sviluppo economi­
co del Paese. Ed il piano quinquennale 
recentemente approvato ha evidenziato 
senza mezzi termini od equivoci che 
lo sviluppo del Paese se non è condi­
zionato dai lavoratori viene pesante­
mente ipotecato dai grossi gruppi di 
potere economico. 

Se questo è vero, le organizzazioni 
non possono assistere passivamente ma 
devono piuttosto guidare ogni proces­
so spontaneo, favorire e agevolare que­
sto movimento tendenziale di evoluzio-

Vietnam e nel Medio Oriente. non può 
sfuggirci la presenza di un modello 
ideologico-politico già abbastanza net­
tamente delineato da esercitare una 
suggestione notevole nel paese, da 
ridare spazio e voce all'Ipotesi di si­
nistra cattolica uscita sconfitta e mor­
tificata dall'esperienza di centro-sini­
stra. Sarebbe sciocco, naturalmente, 
pensare che la direzione la Valle del­
l'Avvenire d'Italia si ponesse In qual­
che modo nella prospettiva di un se-

LERCARO 

condo partito cattolico, ma sarebbe 
tuttavia difficile negare che, obbietti· 
vamente, l'Avvenire fosse divenuto una 
spina nell'unità politica del cattolicl. 

Una spina tanto più fastidiosa In 
quanto la sua capacità di suggestione 
non veniva dal prestigio di una per­
sonalità morale Isolata ancorchè ecce­
zionale, ma derivava da un'autorità as­
sai più alta, quella del Conclllo, che 
la classe dirigente democristiana è 
proclive a considerare più come un 
fantasma da esorcizzare che come un 
modello a cui attingere e che Invece 
gli editoriali di Raniero La Valle conti­
nuamente riproponevano come un 

La vita politica --

ne in una prospettiva unitaria. Una 
prima direzione nella quale lo sforzo 
va favorito è quella di smitizzare il 
processo in atto, evitando ogni facile 
e caduca suggestione. L'unità. infatti, 
in una nuova prospettiva, non si fa al-
1 'insegna del « lavoratori di tutto il 
mondo unitevi»; l'unità di per sè non 
è sempre apportatrice di forza e mag­
giore vigore, ma, se ambigua, equivo­
ca, riflettente divergenze e non con­
vergenze, finisce per essere foriera di 
debolezza e di tendenziali nuove frat­
ture. 

In effetti, il maturare di una pro­
spettiva unitaria deve corrispondere al 
maturarsi di una sempre più consape­
vole e rigorosa dimensione del sinda­
cato. Questo processo, per la CISL, 
va approfondito con un ruolo attivo 

• dover essere • dell'impegno politico 
del cattolici. 

Il linguaggio di quegli editoriali. cosi 
segnato dall'angoscia tutta cattolica di 
una tensione morale che deve svol­
gersi nel confini dell'obbedienza e tut­
tavia cosi pronto a farsi eco delle In­
quietudini e delle ansie delle coscien­
ze cattoliche più vive, risuonava con 
una franchezza di accenti che spesso 
appariva, anche quando non lo era e 
non voleva esserlo, polemica nei con­
fronti delle scelte che la classe diri­
gente democristiana di volta in volta 
assumeva. O peggio ancora poteva 
sembrare la copertura autorevolissima 
del tentativo più Interessante oggi In 
atto nella DC di forzare il partito at­
traverso una forte spinta ecumenica 
nella politica internazionale verso un 
ruolo di egemonia attivistica di un'evo­
luzione • a sinistra • della società Ita­
liana. Del fanfanismo, per Intenderci, 
quel fanfanlsmo di cui durante la crisi 
del Medio Oriente gli editoriali di La 
Valle diedero al tempo stesso !'inter­
pretazione più nobile e la copertura 
più efficace. 

Per tutte queste ragioni, se si vuole 
proprio per quella sua volontà rigoro­
sa di testimoniare al di sopra delle 
parti che lo portava paradossalmente 
ad essere parte egli stesso. Raniero 
La Valle era ormai divenuto, nel gioco 
democristiano, un elemento difficil­
mente tollerabile: impossibile rlassor­
blrlo nella logica del potere Interno e 
disperante tentare di contrastarlo as­
segnandogli un ruolo delimitato di op­
positore esterno, a cui sfuggiva non 
sapremmo dire se per abilità polltlca 
o per li rigorismo con cui aveva as­
sunto la sua parte di testimone fuori 
del partito; non restava che eliminarlo. 

Sarebbe grossolano, lo ripetiamo. at­
tribuire a La Valle un'etichetta di cor­
rente, tentare di spacciarlo per fanfa­
nlano o per basista. Ma non si può 
negare che le sinistre democristiane 
abbiano perduto con la crisi dell'Avve­
nlre d'Italia la loro più importante bat­
taglia precongressuale. 

L. G.• 

-+ 

11 



La vita politìca 

di avanguardia, con una leadership 
condizionante gli altri e avente forza 
traente nei confronti delle diverse or­
ganizzazioni sindacali italiane; proprio 
perchè la nuova dimensione del sinda­
cato, cioè il suo nuovo ruolo, sia agli 
effetti della sua contrattualità che del­
la sua partecipazione, non può essere 
che quello del completamento della 
sua autonomia come gruppo di interes­
se organizzato nei confronti di tutti 
gli altri gruppi del sistema pluralistico. 
In questo senso Novella e la CGIL 
stanno compiendo uno sforzo che non 
può non essere definito lodevole per 
le condizioni di partenza di interna 
contraddizione proprio di quella orga­
nizzazione. Chi ha avuto occasione di 
ascoltare e di leggere le più recenti 
enunciazioni della CGIL sul problema 
della autonomia del sindacato non può 
non manifestare una gradevole sorpre­
sa per il grado di ricezione di alcune 
idee basilari e fondamentali. 

Il ruolo della CISL. In materia di au­
tonomia, tuttavia, la CISL vanta un 
ruolo di avanguardia che, per essere 
mantenuto, ha bisogno di ulteriori ap­
profondimenti sul delicato problema. 
Quando si dice, ad esempio, da parte 
della CG IL, che bisogna ricercare le 
sedi « nuove » e « autorevoli » di rap­
presentanza del sindacato per rendere 
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possibile « il pieno svolgimento della 
funzione autonoma del sindacato ri­
spetto alle forze di Governo, nel corso 
stesso della formazione delle decisio­
ni » si può senz'altro convenire, pur­
chè si intendano per « nuove » le sedi 
che non ripetano la logica partitica 
delle vecchie (ad esempio Parlamento 
e partiti) e per « autorevoli » quelle 
che non riducano la già ristretta area 
del sindacato e il suo ruolo a funzioni 
puramente ed astrattamente consultive 
e di copertura. 

E' questa, secondo me, la direzione 
della ricerca di un ruolo nuovo del sin­
dacato e perciò l'oggetto della ricerca 
della CISL, se vuole, come deve, man­
tenere la funzione di leader in questo 
processo di evoluzione del sindacato: 
ricerca che, per essere seria, non può 
essere frettolosa ed impaziente, cioè 
prescindere semplicisticamente dalle 
difficoltà più intrinseche alla ricerca 
stessa o frapposte da un quadro stori­
co tradizionale che non è per nulla di-

TREMELLONI 

Il danno delle . ' mezze venta 

Q uando è scoppiato lo scandalo del 
fascicoli del SIFAR avevamo 

espresso un parere chiaro e semplice: 
quello di dar comunicazione al Parla­
mento o al paese di tutte le risultanze 
dell'inchiesta. la purga sarebbe stata 
più salutare, si sarebbe evitato lo stil­
licidio awelenatore degli scandali. SI 
può nascondere una porcheria; à dif­
ficile nasconderne a lungo una serie 
a catena. Si è preferito li sistema 
meno scottante della mezza verità e 
della mezza ipocrisia: se ne vedranno 
col tempo tutti I danni. 

E' noto come da quando li SIFAR 
si dette all'Industria dello spionaggio 
politico sia rapidamente rivalso e si 
sia sviluppata la pratica delle Intercet­
tazioni telefoniche a carico del desti· 
natarl del fascicoli. le sedi del es 
(controspionaggio) dipendente dal 
SIFAR disponevano di un locale segre­
to riservato a questo servizio. Questo 
non solo a Roma, ma anche nelle sedi 

sposto a recepire il ruolo e allargare lo 
spazio del sindacato. . . 

Mi rendo conto che ciò signif1ct 

prevedere un tempo medio per la rea· 
lizzazione della unità, ma chi come rot 
ha partecipato alle riunioni fra le tre 
organizzazioni, non può non tenere 
conto delle gravi difficoltà ~hc so; 
emerse e farne una valutazione 
tenda a superare le difficoltà stesse r 
traverso una logica e naturale . evo u­
zione. Senza dire che le recentt espe­
rienze unitarie di alcuni partiti dellt 
sinistra democratica dovrebbero inglid~· 
re a parecchie meditazioni e sconsi f a· 
re ogni processo di unificazione di or· 
ze che non risultino ancora sufficiente­
mente omogenee. . 

10 Ciò vorrà dire che il raggiungune~e 
di un maggior potere del sindacato 
passa anche per l'unità potrà. esse& 
sostenuto da una costante azi~ne lt• 
avvicinamento dei sindacati ognt vo 
che questi, all'interno del vasto P~ 

(segue a pag. 33 

periferiche. Specialmente zelante fU 
quella di Genova, e fu lo zelo spinto 
a Intercettare le comunicazioni di sua 
Eminenza il Cardinale che fece scan­
dalo e tradì il servizio. 

Le Intercettazioni delle comunicatl<>­
nl telefoniche devono a termini di leg­
ge essere autorizzate da un mag~str&­
to, come le perquisizioni domlc11Jarl~ 
Ed li CS le chiedeva abitualmente pe I 
la sorveglianza sulle i>resunte spie : 1 servizio dello straniero. Come ora de­
esponeva al rischio di una grave 
nuncla penale? O si doveva ritenere 
le magistratura complice di questa .Pr~ 
tlca cosl ampia di spionaggio politico 

le Indagini fatte a suo tempo - par· 
liamo del primi mesi del 1966 - av~j 
vano condotto all'impressione che u 
CS disponesse di una scorta, PJfcl~ 
ratasl non si sa come, di modu 
bianco e tuttavia firmati. SI trattava 
di firme apocrife di magistrati? Or~ 
salta fuori che sono indiziati della con 
segna di fascicoli di moduli In blanc~ 
già firmati, alcuni magistrati degli drf 
fk:I giudiziari di Roma. E pwrtroppo e­
tro compenso. d 

Ecco una nuova pennellata triste e 
esemplare del guasto senza limite eh~ 
una pratica di malcostume non contro 
lata e non repressa porta In una so­
cietà senza spina dorsale. 

1 E si ripropone ora Il problema de 
responsabili. SI ripropone al Govern~~ 
Se li titolare numero uno di ques è 
scandalo è li gen. De Lorenzo non 
ammlsslblle si studi Il modo di pre­
miarne la discrezione. Come è noto. 
per ora va In Giappone per studiare le 
tecniche delle grandi costruzioni can­
tieristiche (egli è Ingegnere navale) 
per conto della Fin. Cantieri, lmpres: 
parastatale. Non era più spiccio me • 
terio a disposizione della CIA? • 

l\A. 



r AMERICA BRUCIA 
A Newark, a Detroit e ora anche a Washington l'America brucia, è scop­piata negli Stati Uniti la lunga estate della violenza che mette a nudo le antiche ferite della questione razziale. Pubblichiamo in questo numero un documento di estremo interesse, un articolo del leader del movimento negro del Black Power Stokeley Carmichael, attraverso il quale i nostri lettori potranno farsi un'idea diretta, non filtrata e mexJari distorta attra­verso il commento, delle ragioni e degli stati d'anfmo che stanno alla base della rivolta negra. Ha ragione Carmichael quando sostiene che il sistema democratico americano non è in grado di offrire una soluzione accettabile al problema negro? o ha ragione Baldwin - i nostri lettori ricorderanno l'intervista che abbiamo pubblicato due settimane fa - a sperare che questo sia ancora possibile? Noi crediamo che alla fine la democrazia americana riuscirà ad uscire vittoriosa dalla doppia stretta del privilegio razziale e della tentazione imperialistica della superpo­tenza: all'esito di questa lotta, alla capacità di sopravvivenza e di svilup­po della democrazia nella nazione americana sono comunque legate le sorti della libertà e della pace nel mondo. E' necessario non dimenticarlo quando si auspicano • molti Vietnam •o quando si teorizza il metodo del­la violenza per la soluzione del conflitto razziale: se la superpotenza americana avesse dawero un cuore nazista le speranze del socialismo e della pace sarebbero già cadute. 



l'america 
brucia 

U no degli aspetti più tragici del­
la lotta contro il razzismo è il fat­

to che sino ad ora non esiste un'orga­
nizzazione nazionale che sia in grado 
d~ incanalare il crescente militantismo 
delle masse dei giovani negri nel ghet­
to urbano. C'è stato solamente un mo­
vimento per i diritti civili che si rivol­
geva ad un pubblico di liberali bianchi, 
e rappresentava una specie di alibi po­
sto fra i suoi aderenti ed i giovani ne­
gri incolleriti. Nessuno dei cosiddetti 
leaders di tale movimento poteva farsi 
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DETROIT: dopo la rivolta 

ascoltare da una comunità in rivolta. 
In un certo senso, è su di noi che rica­
de la colpa di quel che è accaduto a 
Watts, Harlem, Chicago, Cleveland, 
Omaha. Tutte le volte che gli abitanti 
di queste città vedevano schiaffeggiare 
Martin Luther King, fremevano di in­
dignazione; furono colti dall'esaspera­
zione quando quattro bambine negre 
morirono a causa di un attentato; ma 
soprattutto si rivoltarono quando vi­
dero che non si faceva niente. Cosa po-

tevamo offrir loro, di concreto, se 11011 

di tornare a farci massacrare? . tO 
Un'orgamzzazione come il corndts ti 

per il coordinamento degli St';1 e;o­
(SNCC) che pretende di parlare ind qe 
me dei bisogni di una comunità, e·. 
parlare il linguaggio di questa corn°t 
tà, e non servire da piattafor~a, 0 oP 
tampone a chi, di questa comun1ta, n e­
fa parte. Ecco il significato del « po:ts 
re nero» in quanto slogan; una vdie 
tanto, il popolo negro si servirà ~ Ue 
parole che vuole usare - e non e 
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A Watts si è trattato di una sommossa, a Newark ~ 
e a Detroit di una rabbiosa battaglia. Molti i ~ 
morti (quasi tutti negri) , oltre un migliaio di fe- -
riti, danni enormi: questo bilancio costringe ad ~ 
un riesame della questione dell 'integrazione. Il .. 
movimento del « Potere nero » la respinge (lii 
apertamente. Lasciamo la parola al suo leader. ~ 

parole che i bianchi vogliono sentire. 
Costi quel che costi, i negri diranno 
queste parole, nonostante tutti gli sfor. 
zi della stampa prezzolata affinché le 
trasformino in sinonimi di razzismo o 
di separatismo. 

Un'organizzazione come il SNCC che 
mira a soddisfare i bisogni di una co­
munità, deve adoperarsi per mettere 
tale comunità in una posizione di forza 
dalla quale le sia possibile farsi sentire. 
Questo è il significato del « Potere ne­
ro », a prescindere dallo slogan 

Costituire gruppi di pressione. Tal 
è il contesto storico specifico nel qua­
le si è sviluppato l'appello del « Potere 
nero » lanciato dal SNCC nel luglio 
1966, durante la Marcia del Mississippi. 
Ma il concetto che sta alla base del 
« Potere nero » non è isolato né recen­
te: si tratta di un fermento di agitazio­
ne e di attività partito da personalità ed 
organizzazioni diverse nel corso degli 
anni. Nella contea di Lowndes, ad esem­
pio, il Potere nero significa che se un 
negro è eletto sceriffo, può mettere fi­
ne alla repressione poliziesca. Se un ne· 

gro viene detto per assicurare la ripar­
tizione delle tasse, egli può radunare 
ed incanalare i fondi per la costruzione 
di strade migliori, e di scuole per i ne­
gri - preparando in tal modo il loro 
accesso al potere politico attraverso la 
azione economica. Dove i negri non 

hanno la maggioranza, il potere nero ri­
vendica un'equa rappresentanza e la 
partecipazione al controllo politico. Ciò 
significa anche la creazione di basi di 
potere a partire dalle quali il popolo 
negro possa operare per mutare gli 
schemi regi0nali o nazionali di oppres­
sione costituendo veri e propri gruppi 
di pressione. Non basta però eleggere 
delle persone di colore. Essere negri, 
uomo o donna che sia, e provenire da 
un quartiere povero, non comporta au­
tomaticamente la capacità di difendere 
gli interessi della popolazione negra. 
La maggior parte dei politicanti negri 
del nostro paese non ha nulla in comu­
ne con la definizione del Potere nero 
proposta dal SNCC. Il potere del quale 
parliamo deve essere quello della co­
munità, e provenire direttamente da 
questa. 

Distruggere il sistema. Le colonie 
degli Stati Uniti - compresi i ghetti 
meridionali e settentrionali degli USA 
- vanno liberati. Nel giro di un secolo 
questa nazione ha esteso il suo sfrut­
tamento tentacolare dal Mississippi e 

da Harlem fino all'America del sud, al 
Medio Oriente, all'Africa australe ed 
al Vietnam La forma dello sfruttamen­
to differisce a seconda della regione, 
ma il risultato è essenzialm :ite sempre 
lo stesso: un pugno di potenti mante· __. 
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nuti ed arricchiti a spese delle masse 
della gente di colore miserabile e ridot­
ta al silenzio. Questo sistema dcv'esser 
cf!stl";ltto. E le speranze dci negri ame­
ncam crescono man mano che si mani­
festano le prime falle. Affinché il razzi­
smo muoia, deve nascere un'America 
dcl tutto diversa. Ma questo, la socie­
tà bianca rifiuta di capirlo. 

Non abbiamo piani infallibili e non 
pretendiamo di esser solo noi a sapere 
m 0c modo ~i può venir a capo del 
razzismo: ogru gruppo elabora metodi 
propri. Il «Potere nero» non può fa­
re l'inventario di tutti i meandri della 
strategia della liberazione, ma può pren­
dere in mano il problema aiutando le 
comunità negre a definire i loro biso­
gni, a materializzare la loro forza e ad 
agire in base a direttive scelte da loro 
stesse. Senza pretender di conoscere 
tutte le risposte, può affrontare 11 pro­
blema fondamentale della povertà, e fa­
re delle domande. Dove i negri di una 
certa contea potranno trovare un lavo­
ro ed un reddito? Ecco che si presenta · 
la necessità della ridistribuzione dt'lle 
t~rre e de~ danaro. Alla fine bisognerà 
rimettere in causa le basi economiche 
di questo paese, se i negri vogliono as­
sumere nelle proprie mani il loro de­
stino. In generale si preferisce parlare 

di integrazione. Ma l'integrazione ri· 
sponde soltanto al problema del colore, 
non a quello della povertà. Il termine 
integrazione oggi fa pensare all'uoro~ 
« arrivato » che si allontana dai suoi 
fratelli negri del ghetto con la massima 
velocità consentitagli dalla sua nuovis· 
sima automobile sportiva. Non c'è al· 
cun rapporto con l'ubriacone di Harlero 
o con il raccoglitore di cotone a 3 dol· 
lari al giorno. Un mio amico dell'Ala· 
bama mi ha detto una volta: « Il cibo 
che Ralph Bunche mangia non è certo 
quello che mi riempie lo stomaco »-

Per di più l'integrazione dà una ben 
misera soluzione al problema della ne· 
gritudine. Nell'integrazione si sottin· 
tende che per avere una casa decente 
o un minimo d'istruzione i negri deb­
bano andare ad abitare in un quartiere 
bianco o mandare i loro figli in una 
scuola di bianchi. Tutto ciò rafforza, 
nei negri come nei bianchi l'idea che il 
« bianco » rappresenti au~omaticamen· 
te un criterio di promozione qualitativa 
e che il « nero » sia, per definizione, 
« inferiore». Ecco perché l'integrazione 
altro non è che un alibi per il mante· 
nimento della suprema21ia bianca. 

L'azione americana di «lotta contro 
la povertà » è stata solo una farsa ver· 
gognosa nel Nord come nel Sud dd 
paese. Nel Sud, è evidentemente il raz· 
zismo ad impedire ai poveri di or~aniz· 
zarsi; nel Nord l'ostacolo' è rappresen· 
tato più spesso dalla politica di bassa 
lega e dalla burocrazia. I risultati co­
munque sono pressappoco gli stessi. Il 
fatto è che il governo federale è molto 
più desideroso di vincere la guerra nd 
Vietnam che la guerra contro la pO' 
vertà ( ... ). 

Arrivano i Mau Mau. Per la maggior 
parte dei bianchi, il Potere nero signi· 
fica che i Mau Mau invaderanno, di 
notte, i sobborghi. Arrivano i Mau 
Mau, ed i bianchi si fanno un dovere 
di arrestarli. Vengono pubblicati arti· 
c?li che parlano di « complotto cont~ 
1 uomo bianco » e della « necessità di 
mantenere l'ordine». Ancora una voi· 
ta, la responsabilità passa dalle spalle 
dell'oppressore a quelle dell'oppresso· 
Altri bianchi ammoniscono: «Non di· 
menticate che voi rappresentate solo il 
10% della popolazione: se fate i cat· 



~vi, .v~ st.ermineremo ». Se poi si tratta 

l
ttp1 liberali, si lamentano « Non vo et ., . e ptu saperne di me e della mia as-

sistenza? » Oppure pregano: 4" Non ot­
~errete nulla senza una coalizione ». E 
~vcke ~on c'è neanche un gruppo -
Slll cat1, movimenti o altro - che 
PQssa nell' b. di aliz. • am lto una co ione accogt· · ' tere 1 negn senza tradirli. 
l 1? effetti l'America bianca non vuo­
le risolvere davvero il problema del co­
o~e; c~e tuttavia è cosl reale. Gli uo­
:tn~ di buona volontà dicono: « Siamo 
b tti esseri umani, eguali, tutti hanno 
1 uon cuore, si deve dimenticare il co­ore » Ma . à d. . il col · si potr « 1menttcare » 
to ore solo quando il suo peso sarà sta­
ha ~a~utato e riconosciuto... Nessuno 
ché ij1 parlato del « Potere nero » pcr­
co Il P<>tere, in questo paese, è. bian­
ri~el ~rore che il Potere nero suscita 
d a a tenacia dcl razzismo e la gran-
e taura che ne è alla base. 

bian 1t. non significa che non vi siano 
do . e 1 che vedano le cose come le ve­
ge~?', Il fa~to è che il SNCC deve rivol-

1 tn Pnmo luogo ai negri. 

6 agosto 1967 

Mi ricordo che da bambino al sabato 
andavo a vedere i film di Tarzan Tar­
zan, il bianco, colpiva gli indigeni ne­
gri; e io mi mettevo a gridare: Am­
mazza i selvaggi, ammazzali! » Ma in 
realtà dicevo: «Ammazzami! » Oggi 
voglio che sia Tarzan ad essere colpito, 
e voglio che torni in Europa. Ma ce 

· n'è voluto di tempo per liberarsi delle 
menzogne e dei loro perniciosi effetti 
sulla mentalità dei negri. Ci vuol tem­
po, per rigettare la menzogna più im· 
portante, cioè che il popolo negro non 
sia capace di fare le stesse cose dei bian· 
chi se i bianchi non lo aiutano. Ecco 
perché oggi i negri debbono organiz­
zarsi all'interno della comunità negra. 
Solo ai negri spetta il compito di dif­
fondere l'idea rivoluzionaria che essi 
possono agire da soli. Essi soli possono 
contribuire a creare all'interno della 
comunità una coscienza negra acuta e 
vigilante che fornirà la base dell'azione 
politica. Il negro deve agire da sé, e 
per sé. Questa è una delle ragioni per 
cui l'Africa ha per noi tanta importan­
za: la realtà di questi negri che gover­
nano le loro nazipni da' ai negri d'Ame­
rica il senso della possibilità del potere, 
che pruna non avevano. 

Ciò non significa che respingiamo 
l'aiuto dei nostri amici. Semplicemen­
te, ci diamo il diritto di decidere chi 
sia nostro amico e chi no. Non ci la­
sceremo imporre la scdta dei nostri al­
leati; non sopporteremo che gli oppres­
sori dicano agli oppressi in che modo 
debbono sbarazzarsi di loro. 

Oggi si ·rimane nell'astratto quando 
si parla di un'intesa fra negri poveri e 
bianchi poveri, ma bisogna intrapren­
dere il compito che consiste nel creare 
un blocco di potere dd « povero bian­
co » in questo paese. Non si tratta di 
« metter le mani sui bianchi », ma di 
sottrarsi al loro gioco. I negri cc l'han­
no coi bianchi solo in quanto essi co­
stituiscono una forza oppressiva. I ne-

gri vogliono il loro posto, è vero, ma 
non per terrorizzarli, linciarli o farli 
morire di fame. Vogliono solo avere il. 
loro posto perché è solo cosl che 
potranno vivere decentemente la loro 
vita. Comunque la nostra visione non 
si limita ad una società in cui tutti i 
negri avrebbero i mezzi per acquistare 
le cose che fanno bella la vita. 

Il razzismo: uno sfruttamento. La 
realtà è che gli Stati Uniti sono razzisti 
da cima a fondo. il razzismo, non è es­
senzialmente un problema di « relazio­
ni umane », ma uno sfruttamento per­
petrato - dichiaratamente o in silen­
zio - dalla società tutta intera. Camus 
e Sartre hanno posto la questione: un 
uomo può condannare se stesso? I bian-

chi - soprattutto i bianchi liberali -
sono capaci di condannarsi? Sarebbero 
capaci anche soltanto di rimproverarci, 
rimproverando invece il loro sistema? 
Sono capaci di provare una vergogna 
che sfocerebbe in un'azione rivoluzio­
naria? 

Noi concludiamo che in massima par­
te sono incapaci di ciò. Noi lo abbiamo 
fatto al posto loro. 

Ma della ricostruzione di questa so­
cietà, ndla misura in cui essa è possi­
bile, sono essenzialmente i bianchi ad 
esser responsabili - non i negri. Non 
andremo a batterci per difendere l'at­
tuale società americana, nel Vietnam o 
altrove. Semplicemente, lavoreremo in 
funzione di quel che consideriamo giu­
sto e perseguendo gli obiettivi che avre­
mo definito, non per i nostri diritti ci­
vili, ma per i nostri diritti umani. 

STOKELEY CARMICHAEL • 
(Copyright l 'astrolabio - Jeune Afrlque) 
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RAPPORTO DALL 'AMERICA (lii) 

ate lunga ec a 
I fatti di Detroit hanno scosso profondamente la mmone americana e hanno avuto - ed : 
bene - la massima pubblicità, ma quello che è avvenuto in queste settimane è meno ~rav~ 
di quello che per mezzo secolo venne fatto nel Sud dai razzisti bianchi a danno dei negri: nodi 
è detto che alla lunga i tragici avvenimenti di questa estate non diano, con la maturazione. i 
una nuova, più ricca coscienza civile del problema razziale, frutti benefici per gli Stati unit · 

P er un periodo di dieci settimane 
circa, da quando aveva avuto ini­

zio con le dimostrazioni di studenti di 
una università negra a Nashville nel 
Tennessee, l'agitazione negra era stata 
sempre vociferosa ed a volte tumul­
tuosa, ma, facendo le somme, era stata 
contenuta entro limiti relativamente 
modesti : le vittime erano state poche, 
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i danni materiali non molti. Poi ci sono 
state le cinque giornate di Newark nel 
New Jersey e praticamente un sobbor­
go di New York, con due dozzine e più 
di morti. E poi le quattro giornate tra­
giche di Detroit che hanno dato una 
scossa profonda all'intera nazione la 
quale, con la televisione, ha partecipato 
ed ha parteggiato. Si sono rallegrati gli 

attivisti nazionalisti . negri, nurnod~~~ 
mente ancora una mmoranza . .rn . Jll' 
fra i 22 milioni di negri amertc~· 110 una minoranza che aumenta. S1 so ee· 
rallegrati quanti appartengono. alls 11 ,!· 
chia sinistra leninista e troschista e 5' 
la nuova sinistra dinamica anc;he JJle 
ideologicamente vaga. Nell.e . fl~!ll eri· 
che hanno distrutto case~~1au int 



}egli incendi i cui bagliori illuminavano 
h'st~ade colpite dalle pallottole di fran­

e ll1 h~atori appollaiati sui tetti e dietro 
d' e ~m~~tre, nel saccheggio massiccio à m1glia1a di negozi, nelle squadre di 
a olescenti e giovani negri che correva­
n~ da una strada all'altra urlando e lan­
htando ~ttiglie piene di benzina, essi 
fu:1no. vi.sto il principio della fine: la 
. ; di ciò che essi odiano con l'inten­

:ra .rabbiosa che si raggiunge solo quan-
0 li?ertà di parola e di stampa permet­

te di stimolarsi a vicenda, di trasfor­
f are emozioni in passioni accese - la 
. lll.e dell' American way of /ife, delle 
15~~tuzioni, dei valori morali ed immo­
ta 1'. ~ principii buoni e di principii 
c:1tttv1 che costituiscono il sistema ame­
ricano, che fanno della nazione ameri­
tan~ quello che è. Si sono rallegrati mi-
1?n~ ~i bianchi, i segregazionisti con­

bnt1 l quali hanno visto nei fatti di 
etroit la prova di quanto è per essi 

un articolo di fede l'inferiorità del ne-
gr il ' 0 quale resta fondamentalmente 
un essere primitivo irresponsabile, il 
fuale può sl essere trattato con benevo­
enza purchè ci sia immediatamente di-
5P0nibile la frusta per tenerlo in ordi­
~e ~e. comincia a sgarrare. Questi sono 
1 

lllilioni di bianchi non solo nel Sud 
Ìa ~ Detroit, a Chigaco, a Los Ange-
7s, i quali tengono pronto il fucile per 
tirare sui negri se gruppi di attivisti 
Csco?o dai ghetti in cui sono confinati 
Per incendiare le abitazioni dei bianchi, 
Per fare ai bianchi, segregrazionisti o 
b?• quello che nel Sud la maggioranza 

tanca ha fatto a danno della minoran­
za negra . 

. Si sono raccapricciati milioni di ne­
~· che hanno ·a loro portavoce King, 

tlkins, Randolph, Brooke, Marshall, 
re~ver, il cui scopo è identico a qucl-
0 di quanti appartenevano a minoran­

ze etniche, religiose, ideologiche, a lun­
go ostracizzate dalla maggioranza: gli 
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irlandesi, i mormoni, i socialisti i quali 
volevano integrarsi nella nazione ame­
ricana uniformandosi alla maggioranza 
ma acquistando quell'uguaglianza di di­
ritti che ha permesso loro, pur rima­
nendo irlandesi, mormoni, socialisti di 
fare nel campo economico, in quello 
Politico, in quello intellettuale quello 
che potevano fare quanti apparteneva­
no alla maggioranza. Si sono raccapric­
ciati e scoraggiati fra i bianchi i cosid­
detti liberali, quella minoranza che da 
più di una generazione si era adopera­
ta a migliorare la situazione dei negri, 
ad eliminare l'atmosfera di terrore che 
nel Sud manteneva i negri docili ed 
ubbidienti; ad eliminare la discrimina­
zione nelle scuole, negli impieghi, nel­
le abitazioni, a combattere segregazio­
nismo e razzismo; la minoranza tenace 
e persistente che aveva ottenuto note­
vole successo, che era convinta che in 
un'altra generazione il cancro del raz­
zismo sarebbe stato eliminato, almeno 
dei suoi aspetti peggiori, che vede oggi 
i risultati ottenuti distrutti non dagli 
avversari bianchi ma dai negri stessi 
che aveva voluto aiutare. Si sono racca­
pricciati milioni di bianchi i quali, pur 

·· non essendo degli integrazionisti come 

i liberali, non erano neppure dei segre­
gazionisti convinti, non ostacolavano il 
progresso dei negri anche se preferiva­
no avere un minimo di contatti con i 
negri. Si sono raccapricciate autorità 
statali e federali le quali, anche se sem­
bra strano, non si rendevano conto del­
la gravità della situazione, ritenevano 
che le dimostrazioni erano più o meno 
delle ragazzate, delle bolle di sapone 
che esplodendo avrebbero lasciato sem­
plicemente una situazione più chiara, 
fondamentalmente migliore di quella 
che esisteva prima che le dimostrazioni 
avvenissero. 

Fuoco su Detroit. I fatti sono quelli 
che tutti conoscono - quelli che la li­
bertà di stampa permette di raccoglie­
re, verificare, diffondere, che la televi­
sione mette a disposizione di tutti, in 
tutto il mondo. Comincia con una chias­
sata la mattina di domenica 23 luglio. 
Nessuno sa chi ha lanciato la prima sas­
sata contro la vetrina di un negozio -
probabilmente neppure chi l'ha fatto 
sa di essere stato il primo. Vi è un prin­
cipio di saccheggio. Si diffonde la no­
tizia che sta succedendo qualcosa. Chi 

--+ 

e.EL r.. .... ···4.. : . .. .. il 
-- ... - _ _...__ - .. l . ...A - ..; 
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è curioso, chi vuole menare le mani, 
chi vuole semplicemente partecipare a 
qualcosa che rompa la monotonia di 
giornate lunghe, calde ed oziose. scen­
de per strada. Si formano capannelli. 
Si riuniscono membri di associazioni po­
litiche e non politiche. Volano le sas­
sate, vengono forzate le entrate d1 al­
tri negozi. Basta un po' di petrolio e 
vien dato fuoco ad un negozio svaligia­
to. L'incendio si diffonde. Non vengono 
presi pane ed altre derrate alimentari: 
adolescenti cd adulti danno l'assalto a 
negozi che vendono televisioni, radio, 
elettro-domestici di ogni categoria, mo­
bili, vestiti e soprattutto liquori - la 
roba che fa venire l'acquolina in bocca, 
che costa più di quello che uno ha in 
tasca. Aumenta la folla, aumenta l'ccci­
_tamento. Viene gente di altri quartieri, 
e fra questi migliaia, decine di migliaia 
di bianchi (con Chicago, New York, 
Miami e Los Angeles, Detroit è una 
città in cui maggiore è il numero di 
biscazzieri, ricattatori, sfruttatori di 
donne, spacciatori di eroina ed altre 
droghe, in cui il cosiddetto underworld 
è meglio organizzato). La polizia è nu­
merosa ma ha ordine di non interveni­
re: « non vogliamo spargimento di san­
gue• dicono in municipio (ma è pro­
prio quella la ragione del non interven­
to?). 

Luncdl mattina ci sono decine di in­
cendi, centinaia di negozi sono stati 
saccheggiati, vengono prese di mira le 
automobili della polizia e dei pompieri. 
Urlano gli attivisti negri ma non sono 
essi che sono responsabili per il sac­
cheggio e per gli incendi. La folla di­
venta sempre più frenetica· un terzo 
della popolazione di Detroit è compo­
sto di negri: anche se i più si sono tap­
pati in casa, ce ne sono centinaia di mi­
gliaia per le strade. Il sindaco, uomo 
limitato, politicamente di bassa lega 
come lo sono la maggioranza di quelli 
che fanno la politica locale, non sa che 
fare. Il governatore, il repubblicano 
e mormone Romncy, portabandiera del-
1 'ala moderata dcl suo partito ed aspi­
rante alla candidatura presidenziale, 
spera ancora che tutto si metta a posto 
da sè. Da Washington, la Casa Bianca 
raccomanda la pazienza, non vuole una 
ripetizione di quanto è successo a Ne­
wark. Si avvicina il lunedl sera cd è 
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da aspettarsi il moltiplicarsi di notte di 
incendi e saccheggi. La polizia ha pau­
ra, si limita a stabilire un cordone in­
torno al vasto ghetto negro. Il governa­
tore ordina la mobilitazione di unità 
della cosiddetta Guardia Nazionale, spe­
cie di milizia civica senza addestramen­
to o quasi, composta di civili che ogni 
tanto mettono l'uniforme e si incontra­
no per esercitazioni che finiscono in 
mangiate allegre. La Guardia Naziona­
le non sa che fare e se lo sapesse non 
saprebbe come farlo. Alla fine il Presi­
dente autorizza l'uso di truppe regola­
ri. Scende la notte. Ci sono alcuni, po­
chi, franchi tiratori. La truppa spara. 
Il chiasso aumenta. Non muoiono nè 
franchi tiratori nè soldati ma chi, acci­
dentalmente o no, passa per strada e 
sta alla finestra a vedere quello che 
succede. Lunedl notte e martedl notte 
è l'inferno. Mercoledl notte il coprifuo­
co funziona. Diminuiscono gli incendi. 
Si dileguano i franchi tiratori Giovedl 
tutto è finito. Ci sono stati 38 morti 
( 3 o 4 di più che non ve ne fossero sta­
ti a Watts nel '65 o che non ve ne fos­
sero stati a Detroit nel '43 quando bat­
tagliarono per strada negri e bianchi). 
Ci sono i feriti. 1700 negozi sono stati 
distrutti. Ci sono 5000 persone senza 
casa. I danni...: chi lo sa? chi dice mez­
zo miliardo di dollari, chi dice un mi­
liardo. Tre o quattromila negri sono 
stati arrestati. In una mezza dozzina 
di città vicino a Detroit cominciano di-

mostrazioni volano sassate e Molotov ' .. cocktails, ma la partecipazione è ~-
ma C'è troppa paura. Senza molta di · 
ficoltà, l'ordine viene mantenuto. 

Risentimento e odio. Statistiche e 
descrizione di fatti dicono poco. Per 
poterli valutare in maniera corretta oc: 
correrebbe in primo luogo paragonar!~ 
a quello che succedeva in altri tempi 
negli Stati Uniti~ ed a quello che sue· 
cede altrove. Quello che è avvenuto ~ 
Detroit ed a Newark, che può avven•· 
re altrove, ha avuto - ed è bene -
massima pubblicità, ma è meno grahl 
di quello che per mezzo secolo (per c 
ama le date, dal 1876 al 1932) ve~~ 
fatto nel Sud dagli attivisti razzisti 
bianchi a danno dei negri. E' anche 
meno grave di quello che, in mezz~ al· 
l'indifferenza della cosiddetta opinione 
pubblica mondiale, è successo durante 
l'ultimo quarto di secolo in molte par· 
ti dcl mondo e sta succedendo oggiodcon 
l'eliminazione di minoranze scom e! 
sia che si tratti di comunità etniche, di 
classi economiche, di gruppi ideologici· 
In secondo luogo, oltre ai fatti per .se 
stessi, contano le emozioni e le passio· 
ni con le quali vengono compiuti, con· 
ta sopra tutto per la tragedia americana 
l'intensità delle emozioni e delle pas· 
sioni maggiormente sentite: l'odio acà 
cumulatosi per generazioni, la volont 
di vendicarsi, la paura. Ed accanto ad 
odio, vendetta e ~aura anche la volontà 



• 

di tnolti di · d' to d 
1 

rune iare al male del passa-
la ~ .e presei;ite, di trovare una formu­
rninar int~a, di lavorare insieme per eli­
nìtà ne ~ cancro che corrode la comu­
queU azhona!e. Il fatto non è soltanto 
lo cho c ~ s1 ".ede in superficie, è qud-
1'. : esiste in profondità. I fatti di 
uetro1t sono t . . 'bilm gici ragia; tem ente tra· 
Per e s~ ~e risentiranno a lungo le ri­
le ~ssioni, ma - a dispetto di tutte 
cere sll~ddre e di quanti fremono di pia­
dist a 1 ea di un sovvertimento che 
eff tu_gga la nazione americana - gli 
gli e~ti potrebbero essere benefici per 

tat1 Uniti. 
Per spiPoa · f · , · tare in b '"l) ~e 1 attt ognuno puo U· 

logie all? il suo bravo schema ideo-
la o, storico o altro. C'è chi ci vede 

tnano di di r0so o, il quale da padre amo-
ltner' e _severo, punisce i suoi figli 
Vo. C~ani _per il loro edonismo eccessi­
<JUals· ~hi vede la manifestazione di un 
\'olUz~asi spirito dei tempi, tempi di ri-
11.lzio ione P~oletaria per alcuni, di rivo­
Vede ne nazionale per altri. C'è chi ci 
dei 0 .la ~csi o l'antitesi, a seconda 
letti~s~. di ~.qualsiasi processo dia­
le se · è chi ct vede la conferma del­
i>seudernpiaggini razziste inventate da 
llla v~ ln~ellcttuali europei. Uno schc­
&ià 

8
• e 1 altro. I sociologhi americani 

COli Ì·~~o da fare a preparare arti­
te &ii 1 h e rciazioni. Lasciando da par­
Cesso se cmi, il perchè di quanto è suc­
nuerà a betroit, come di quanto conti­
l>licit ad avvenire questa estate è im· 
queij 0 nhclla situazione dei negri, in 0 c e vogliono fare quei negri che 
l'A 
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sono oggi l'elemento dinamico delle lo­
ro comunità, ed in quello che possono 
fare. 

Sarebbe sciocco negare che l'azione 
esercitata dagli integrazionisti bianch1 
e negri - quelli definiti qui come li­
berali e questi come moderati - non 
abbia dato risultati. Il negro americano 
sta meglio oggi che non stesse nel 1933 
quando, con l'dezione di Roosevelt al­
la Presidenza, cominciò ad essere pos­
sibile far qualcosa di serio per miglio­
rare le condizioni di vita dei negri. An­
che se la disoccupazione è maggiore fra 
i negri che fra i bianchi, economica­
mente i negri stanno meglio. Le assicu­
razioni sociali aiutano loro come aiuta­
no tutti. Il negro non è più soltanto 
il bracciante che era una volta; lavora 
nelle fabbriche e negli uffici. Una gene­
razione fa, per il negro che riusciva a 
lasciare il bracciantato, quali erano le 
possibilità di carriera? diventare mae­
stm elementare pagato una frazione del 

suo collega bianco, diventare nurustro 
di una chiesa frequentata da fedeli che 
non avevano un soldo in tasca. Oggi 
ci sono professionisti negri e ci sono 
dirigenti negri in imprese industriali e 
commerciali. Dovrebbero esserci, in 
rapporto alla popolazione, mezzo mi­
lione di negri nei colleges e nelle uni­
versità; non ce ne sono ancora che un 
quarto di milione, ma in confronto ad 
una generazione fa, il progresso è stato 
considerevole. Questo è un lato della 
medaglia: c'è l'altro. In misura mag­
giore che non il miglioramento è au­
mentata la consapevolezza di quello che 

manca. In termini di potere di acquisto 
equivalente, il tenore di vita del negro 
americano è su per giù quello della me­
dia dei cittadini sovietici. Questo è se­
condario: l'importante è che il negro 
americano, e soprattutto il negro istrui­
to, sa che il suo tenore di vita non è 
ancora che la metà di quello del bian­
co. Ci sono dei negri che hanno fame 
- per esempio nei distretti isolati del 
Mississippi dove i bianchi cercano di 
costringerli ad andarsene. Ma a Detroit, 
come a New Y ~k o a Chicago, il ne­
gro, pur non es~endo ai limiti della fa. 
me, pur ricevendo il salario, lo stipen­
dio o il sussidio che riceve il bianco, è 
conscio di quello che gli manca e que­
sto spiega lo svaligiamento di negozi 
che vendono televisioni, mobili, abiti. 
Nel Nord e nell'Ovest, locali pubblici 
e trasporti pubblici sono a disposizione 
del negro come del bianco, ma il più 
dei bianchi fanno il possibile per non 
sedere vicino a negri. Nelle università 

lo studente negro si sente isolato. 11 
negro istruito sa quello che i negri han­
no dato come contributo di lavoro e 
di sangue allo sviluppo della nazione 
americana; è al corrente degli orrori 
della schiavitù; è conscio çlella inferio­
rità morale più che legale in cui si tro­
va oggi. Adesso che può esprimersi -
cosa che non avveniva nel Sud tradi­
zionale -'- è naturale che il risentimen­
to diventi odio e che l'odio, in un am­
biente in cui molto è permesso, in cui 
la disciplina manca, porti alla violenza. 

MAX SALVADOR! a 
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CINA 

la sorpresa di wuhan 
La lotta per il potere in Cina non finisce di riservare sorpre­
se: Liu Sciao Ci , tante volte dato per liquidato e persino per 
morto, è ancora alla testa di una forte opposizione interna e 
molti segni lasciano prevedere un possibile compromesso al 
vertice del vecchio gruppo dirigente. Liu Sciao Ci, Lin Piao, 
Ciu en Lai, Mao, i pezzi del domino cinese sono sempre gli 
stessi ma i giochi possibili hanno un'infinità di varianti. 
Luciano Vasconi si prova a decifrare il rebus di Pechino. 
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A Wuhan, importante città indu· 
striale della Cina centrale, è sue· 

cesso un fatto sorprendente: quando 
sembrava che Llu Sciao-ci avesse per· 
duto la partita ha trovato dei sostenito­
ri nelle file maoiste e, se si deve crede· 
re ai giornali murali, un settore dd pa.r· 
tito e dell'esercito ha chiesto che 11~ 
Piao passi la mano a Ciu En-lai, la CUI 
posizione moderata in seno al grup­
po maoista è arcinota. Un giorn~e 
di Hong Kong, lo Star, che pret~ e 
di avere fonti dirette di informazione 
dall'interno della Cina - ciò è itll" 
probabile ma lo Star è riuscito qual· 
che volta a filtfare « la notizia » at· 
traverso le maglie non della censur~ 
ma dei troppi e contraddittori mani· 
festi murali che tappezzano la Cina, -
ha raccontato l'episodio in questi ter· 
mini: tredici comandanti di distr:tt0 

si sono pronunciati per Ciu En-J111, e 
solo alla condizione che « tutto il po­
tere » passi nelle sue mani acc:u: 
la destituzione di Liu Sciao-ci, il i 
significa, secondo lo Star, che a r.. •30 

dovrebbe essere riservato un inc~CO 
puramente onorifico, e che Lin rao 
dovrebbe perdere la qualifica di • nu­
mero due » del regime. 

In tale racconto c'è una parte ro­
manzata, ma forse c'è qualcosa di v: 
ro, o di possibile. Se poi si doves • 
prendere il termine di « distretj? 
come sinonimo di « regione _rni 1

: 

re » - e la Cina è suddivisa in 1 be 
dici regioni militari - si doyreb . 
dedurre che rutti i comandanti loet 
li, compreso quello di Pechino, si.~ 
rebbero pronunciati contro Lin. ~18 ~ 
vice-presidente del partito e rn11115t se 
della difesa. Non credo che le CO 

58 s~iano in questi termini, m~ qualco di 
di nuovo sta accadendo, e st crattd n~ 
discendere in che consista, sfron ahe 
do dalle nostre valutazioni qud e 
appare arbitrario o immotivato. 

Le disavventure di un cinese ~ 
Cina. Le disavventure sono quelle. e 
Hsieh Fu-cih, ministro degli inteftll 
come tale responsabile della sicur~ 
di Stato. E' dalla sua vicenda a Wu re 
che si deve partire per comprend.~ 
quel che sta accadendo, ed è un ep1•

11
• 

dio che rivela, io credo, il fondo di/to 
mour che i cinesi non hanno per urs· 
nemmeno con la « rivoluzione cultu lr 
le», e che forse non apprezziamo 11~ 
bastanza, frastornati come siamo . 
versioni (occidentali, sovietiche e ~1~ 
poniche) che ci dipingono la Cina iJ1I 
mersa nella guerra civile. ? 

Che è successo realmente a Wuh110ih 
Sono arrivati da Pechino Hsieh fu·'Li 
e il capo della propaganda, Wang 



(il quale ha sostituito Tao Ciu ). Dove­
vaW « fare la rivoluzione culturale » f uhan, o meglio « portarla fino in 
0
fildo ~· perchè la città, di oltre due 

m. oru di abitanti, tipicamente ope­
raia (h il ., 
. d a ptu grosso impianto siderur-

:ct opo quello di Anshan), si era già 
in c. a.rat~ fedele a Mao. Invece i due 
. vTi . d1 Pechino hanno « subito la 
~vo ~zione culturale »: li hanno seque­

ra~t e gli han detto tutto ciò che gli 
veruva (è un peccato non saperlo ma 

Lru Sc1Ao t.:1 
si può . . 
Spedi . 1mmag10arlo), poi li hanno ri-
« co ti a .P~no. Non ci sono stati 
Fu-cilibatt~menu » per liberare Hsieh 
ri .. e il suo accompagnatore: sono 

Partiti com' . . to . I erano arr1vat1, ma a quan-
te ~~ t~ .co~ un gran codazzo di gen­
M li mv1tava a « riferire bene » a 
sova? !se-tung. La stampa occidentale, 

tetica · . . eh 
Bsi h p ' ?1Ppon1ca, sostiene e a 
peU e u-cih è stato imposto il « cap­
con~ ;;ella vergogna», secondo l'uso 
rie a no che le guardie rosse hanno 
Ci suEato. a~tirandosi i rimproveri di 
te~ ~-lai (in tal caso si dovrebbe di­
la ·stc~ la fa l'aspetti). Non sapiamo se 
ra t 1a del berretto ingiurioso sia ve­
gi~ a stampa ufficiale cinese - un 

rnale di Sciangai - ha ammesso 

tutt'avia il sequestro e ha espresso la 
sua solidarietà alle « vittime di questo 
affare ». Il Quotidiano del popolo, a 
Pechino, ha accennato ai « metodi cru­
deli » usati contro Hsieh Fu-cih e il 
suo compagno di viaggio. Risulta ab­
bastanza chiaro che i due personaggi 
se la sono cavata relativamente bene, 
a parte l'affronto subito, e se sono rien­
trati a Pechino con le loro gambe, ac­
colti da Ciu En-lai sorridente, vuol di­
re che non c'era proprio aria di guerra 
civile, altrimenti sarebbero rimasti, co­
me minimo, in ostaggio a Wuhan. La 
tesi dei « combattimenti », del lancio 
« paracadutisti » su ordine di Lin Piao, 
della presenza di Lin Piao su una na­
ve da guerra (Wuhan è un grosso por­
to fluviale sullo Yang Tse-kiang) è 
tutta roba riferit.a, dalle solite fonti, 
come successiva al rientro dei due per­
sonaggi nella capitale, non come mez­
zo per liberarli. Dopo, stando alle fon­
ti maoiste, i responsabili di questo 
« misfatto» si sono autocriticati, e an­
che qui c'è un pizzico di umorismo ci­
nese: cosa fatta capo ha. 

La posizione di Hsieh Fu-cih. Che 
tutto questo sia capitato a Hsieh Fu-cih 
ha un certo significato, specie conside­
rando la composizione sociale di Wu­
han, città operaia. Il ministro dell'in­
terno aveva già dovuto, all'inizio del­
l'anno, pronunciare pubbliche scuse, su 
richiesta di Ciu En-lai, per aver per 
messo che un gruppo di dimostranti, in 
un quartiere periferico di Pechino, pas­
sasse la notte in commissariato in se­
guito agli eccessivi schiamazzi durante 
un episodio della « rivoluzione cultu­
rale ». Può capitare al miglior mini­
stro di polizia, ma intanto dovette far­
ne ammenda. Col suo zelo, tuttavia, si 
è presto rifatto dell'incidente, ed è di­
ventato, niente meno, che il presiden-
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te del « comitato rivoluzionario » di 
Pechino: scelta che, anche ai migliori 
maoisti, può essere parsa strana e in­
coerente con le finalità della « rivolu­
zione culturale». Hsieh Fu-cih non è 
certo paragonabile ai Yagoda, Yezhov, 
Beria e consimili precedessori sovie­
tici; potrebbe essere un incorruttibile 
custode della rivoluzione come Dzer­
zhinsky semmai, e senza nemmeno ri­
peterne le inflessibilità e le durezze; 
ma è pur sempre il capo della sicurez­
za statale, e la sua carica, se non la 
sua persona, avrebbe dovuto rendere 
incompatibile la designazione al « co­
mitato rivoluzionario», anche ammes­
so che l'incarico volesse significare non 
il temporaneo prevalere dell'esigenza 
della sicurezza e della « vigilanza » 
contro l'opposizione, ma l'esigenza del­
l'ordine pubblico cou ...... gli eccessi del­
le guardie rosse. 

Ma non è tutto qui: Hsieh Fu-cih 
si è distinto per un'altra posizione, as­
sunta nel corso delle recenti polemiche 
in nome, ovviamente, d'una certa cor-

Cru EN LAr 

rente, più intransigente se non estre­
mista (termine, forse, di cui s'abusa 
nel parlare dei cinesi). Dichiarò, secon­
do i giornali murali di Pechino, che la 
« grande alleanza » era prematura e 
doveva subire una battuta d'arresto. 
La « grande alleanza » (o« alleanza a 
tre» come nucleo: fra quadri di par­
tito, dell'esercito e masse rivoluziona­
rie) indicava la ricomposizione dell'uni­
tà nazionale, ed è stata la grande « ret­
tifica » in senso moderato dopo 
gli scioperi di Sciangai. Si disse che la 
« grande alleanza » era stata vanifica­
ta da Liu Sciao-ci, il quale la rifiutava. 
Però in seguito la stampa ufficiale di 

-+ 
MAo TsE TUNG 23 



LIN PIAO 

Pechino polemizzò nei confronti di 
« quei compagni » che avevano messo 
in dubbio il tentativo di ricomposizio­
ne unitaria, e per farsi capire contestò 
proprio l'affermazione sulla presunta 
intempestività della parola d'ordine. 
L'avvertimento in altre parole, era ri­
volto a Hsieh Fu-cih. 

Il momento di Clu En-lai. A Wuhan 
essendo i comunisti cinesi molto at~ 
tenti (o pedanti, se volete) a criticarsi 
fra loro, tutti questi precedenti, con 
relative implicazioni, devono essere ve­
nuti al pettine. E probabilmente non 
solo i precedenti, ma le direttive im­
mediate e concrete circa il modo di 
« portare fino in fondo la rivoluzione 
culturale». Fino in fondo che vuol di­
re? spezzare il partito? rinviare la ri­
composizione della sua unità all'infi­
nito? trascinare le polemiche mentre 
sul paese gravano minacce esterne per 
via del conflitto vietnamita? A Wuhan 
il buon senso operaio, e non solo le 
preoccupazioni dei comandanti milita­
ri (le quali tuttavia hanno il loro peso 
nel frangente internazionale), devono 
essere stati il nocciolo della « critica • 
rivolta a Hsieh Fu-cih, affinché la ri­
portasse, fedelmente, a Mao e agli al­
tri leaders. 

Questa è la parte non romanzesca 
dei fatti di Wuhan, che sono stati un 
campanello di allarme per il centro: la 
verifica che il paese in uno dci suoi 
punti di forza industriale, sente la ne­
cessità di concludere il processo di 
« critica e autocritica », e chiede la de­
finizione della nuova iquipe dirigente, 
e forse sollecita, se non un compromes­
so sui principi, una scelta chiara sugli 
uomini. E' in tale contesto che appare 
credibile l'appello e in certa misura il 
pronunciamento in favore di Ciu En­
lai, il quale, mentre il partito si dila­
nia nel dibattito, rappresenta la conti­
nuità - come capo dell'amministra­
zione statale - del lavoro e degli 
obiettivi che ogni giorno si presentano 
in fabbrica e in tutte le attività produt-
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tive o, al limite, nel settore della dife­
sa nazionale. 

« Tutto il potere a Ciu En-lai » non 
è probabilmente il significato esatto 
del pronunciamento di Wuhan -
checché ne dica lo Star - ma il moni­
to al partito e alle autorità centrali 
perchè prendano una decisione; e se 
tale decisione comporta la revoca di 
Liu Sciao-ci da capo dello Stato, sia 
fatta rapidamente, pcrchè le masse or­
mai hanno capito e vogliono andare 
avanti, non solo, ma .hanno già colpito 
la burocrazia locale nelle propaggini 
dal centro e adesso intendono lavorare 
per il presente e per il futuro. Non è 
escluso, naturalmente, che nel quadro 
di tale protesta contro Pechino - se è 
vero che i « dissidenti » hanno agito 
su ispirazione di Liu Sciao-ci - si 
siano manifestate riserve e perfino 
opposizioni per gli attacchi al pre­
sidente della repubblica, diventato or­
mai un bersaglio di comodo e il sim­
bolo vivente, troppo semplicistico, di 
tutto ciò che è considerato negativo 
nella esperienza cinese. 

Ciò non significa che le masse siano 
stanche della « rivoluzione culturale • 
ma piuttosto rivela che la consideran~ 
arrivata agli obiettivi fondamentali (in 
caso diverso il· pronunciamento si sa­
rebbe verificato prima, e Wuhan avreb­
be fatto parlare di sè quando la parti­
ta era ancora tutta da giocare). 

Il ruolo di Lln Piao. Se le cose stanno 
~ questi te~mini.' come appare proba­
bile, Mao e 1 suoi collaboratori dovran­
no tener conto dell'avvertimento di 
Wuhan (e a quanto pare di Canton 
dove vi sarebbe stato uno sciopero)'. 
Resta da vedere come il disagio mani­
festato da un ~rosso centro operaio, 
quale Wuhan, st ripercuota nella lot­
ta politica e nel giudizio delle diverse 
correnti del partito. E' chiaro che la 
linea Hsieh Fu-cih è in contrasto con 
le esigenze manifestate dagli operai di 
Wuhan, e il comizio di mezzo milione 
di lavoratori segu{to al pronunciamen­
to, se ha riaffermato la fedeltà delle 
masse a Mao Tsc-tung e al · gruppo di­
rigente del partito, non attutis,ce il ca­
rattere e la serietà dell'allarme. C'è mo­
tivo di ritenere che i dirigenti cinesi 
siano sensibili a tali sintomi: in altre 
occasioni han dato prova di non sotto­
valutare il polso della nazione, come 
quando lanciarono la « grande allean­
za ». Ora si tratta di riprendere, pro­
babilmente, con energica coerenza ta­
le direttiva, soprattl'ttO su scala nazio­
nale. 

Corre voce che Mao - e logicamen­
te si devono attendere conferme e svi· 

luppi - non sia alieno da un ra~i~o 
ritorno alla fase dell'unità (nel tradizio­
nale processo cinese « unità-critica· 
unità »), e si afferma che ciò potrebbe 
determinare alcune sorprese: una so­
spensione o, meglio, una più esatta d~· 
finizione della critica a Liu Sciao-0· 
ellminando le accuse generiche o il cu· 
mulo di accuse indifferenziate che han­
no investito il cosiddetto « Kruscio~ 
cinese »; se questo possa modificare 
sorte politica di Liu Sciao-ci, nel sen· 
so di evitarne la destituzione, resta di 
vedere, anche se appare al momentc 
improbabile; però nulla può esser< 
escluso a priori, come all'opposto p~l · 
verificarsi che l'ala intransigente chicf' 
da e ottenga di « portare fino in fon '' 
la rivoluzione culturale », a tappe fos· 
zate. . 

Il Quotidiano dell'esercito (in prati· 
ca il giornale di Lin Piao) ha accusato 
apertamente Liu Sciao-ci di essere al· 
l'origine dei fatti di Wuhan. Il Qu°jd 
diano". del po polo (organo ufficiale . 
partito è stato più cauto, almeno d~ 
testi disponibili mentre scrivo. Se d 
fosse confermato, potrebbe significare 
che il partito non desidera una drain· 
matizzazione. Da questo a ipoti.zza~ 
una rottura e una sconfessione dt LiD 
Piao mi pare eccessivo. Potrebbe però 
prevalere una scelta moderata, facent~ 
perno su Ciu En-lai come leader ~· 
tario, naturalmente con Mao alle w .... · 
le (tutt'altro che « giubilato » checeht 
ne dica lo Star). 

A parte le considerazioni già espO' 
ste, va tenuto debito conto dell'altr<> 
fattore: che l'opposizione, e Liu Sdae>­
ci in particolare, abbiano ancora un• 
base di massa e un ascendente da f~ 
pesare, e che la lotta non veda la v~· 
toria a mani basse di una corrente s : 
l'altra, ma si concluda con una serie di 
autocritiche - motivate e ampiamen· 
te spiegate, altrimenti si resterebbt 
nell'equivoco - capaci di neut~ 
i pericoli impliciti nelle posizion~ P1~ 
estreme, dalla « destra » di Llu Sciao-Cl 
alla « sinistra » di Lin Piao (alJnell~ 
seguendo le collocazioni e defuiizioJlJ 
consuete, ma avvertendo che il dibat: 
tito· cinese non è riducibile a scheJJll 
c~sl elementari e frontali, ma passa éll~r 
diverse sfumature intermedie, n e 
proposte internazionali e di politica ~­
tema avanzate in questi anni fino aJJ8 

rottura del gruppo dirigente - come 
abbiamo già cercato di spie~are in pa~· 
sato, - sl da collocare Lu,\ Sciao-Cl• 
volta a volta, a « sinistra » oppure ~ 
« destra »: posizione « interventista ~ 
sinistra » sul Vietnam·, 1 con « illusioJlJ 
di destra » circa il sostegno sovietic<>: __.. 



promotore del « grande balzo » e poi 
fautore' di co · · · · · 'eh . rrez1oru « rev1s1omst1 e » 
tn economia). 

Q~ale sia l'elemento che avrà il 
maggior peso nelle scelte cinesi il pol-
5? delle masse o la forza dell:opposi­
~?ne •. importante sarà il ruolo di Lin 
d tao tn quanto leader dell'ala che ha 
aro. battaglia a Llu Sciao-ci; ma non 

cl~ .dimenticato che Lln Piao è l 'ultimo 
ingente cinese sospettabile di battersi 

d
per ragioni personali nello stesso mo-o , 
d come tale sospetto sarebbe infon-
~to per Liu Sciao-ci (il quale tace 

piuttosto che arrivare a conseguenze 
estreme, pur difendendosi in sede in-

L a costernazione che ha accompa­
f 

11 
gnato Il grido di De Gaulle alla 

co a,. • viva il Quebec libero • cl ha 
r~lpito In modo profondo. Pochi nume­
t addietro dell'• Astrolabio • avevamo 
rntato anche noi una critica alla sua 
~~ezzosa Politica estera. Cl era parso 
f e Il vero trucco del Generale non 
cosse la • grandeur ., come tutti sono 
c~pacf di ripetere; ma quello di voler 

ntrastare la preponderanza amerlca­
ba facendosi capo di una lega dei de­
n oll, alla condizione, però, che clascu­
t 0 di essi rimanga sempre debole· al­
rimenti dove andrebbe a finire la 'rap-

presentanza della Francia? 
ch~nvece, per disdetta, De Gaulle anzi­

commettere un errore In quella 
~arte del suo pensiero e della sua con-
otta politica che la nostra diagnosi 

aveva snidato, è andato a farsi zittire 
~roprlo sul banale, sul più stupido del 
d~ttl t?ttl, appunto quello della maestà 
ed a rancia. che raccoglie sotto di sè 
1 f esalta nella loro Indipendenza tutti 
VI rancesl della terra dovunque si tro­
t no. A questo punto anche il sovrin­
tendente fascista degli italiani all'este­
t~' Pace all'anima sua, passa, in con­
fl~nto0 per un diplomatico di becco 
di 0 

. e Gaulle invece, per un valetu­
re nari o di cuore sano, che minaccia di 

slstere al potere ancora per quanti 
~~11' bastano a rovinare la posizione 
1 a Francia nel mondo. Peccato, si ag­

~ unge dai lacrimatori più sensibili : un 0mo cosl coraggioso nel 1940; il pa­~:flcatore dell'Algeria. Mahl c'est la 
~· Uno si rovina con le proprie mani 

r:hma Che gli altri lo abbiano messo a 
va 0 Non dirà, però, che non lo ave-

mo avvertito In tempo. 
n Bene: condividiamo anche noi. Il Ge­
chrale è Indifendibile. Sa lui stesso 
11 d gl'incltamentl Irredentistici nel Ca­
t~ a si rivolgono a neanche un quar­
qu della Popolazione francese, e quel 
m arto, per di più, chiede poi solo una 
21 aggJore considerazione nella ripartl­
v one del pote~: In nessun modo si 
orrebbe staccare. La diagnosi è dun­
~ue quella di Grosser: De Gaulle non 
zi8 agito dawero per aiutare quella fra­

one a staccarsi dal Canada: ha a91to 
; Per ossessione • antlamerlcana. Los­
f:ssJone a volte si esprime cosl per­

ttamente, da essere irrlconosclblle 

L' 
ASTROLABIO - 6 agosto 1967 

terna di partito, anche a mezzo di au­
tocritiche « non soddisfacenti ») e per 
Ciu En-lai. Se questa lotta politica ha 
rivelato qualcosa è che non· si tratta di 
lotta personale per il potere. Conterà 
in definitiva il parere del partito e del 
paese; e, malgrado il «culto » di Mao, 
anche il presidente del partito opterà 
secondo valutazioni disinteressate, non 
dimenticando di consultare i suoi « ca­
pi-corrente ». Questo presunto « ditta­
tore » - non si dovrebbe scordarlo -
in passato diede ragione a Liu Sciao-ci, 
poi a Lin Piao, e domani potrebbe an­
che dar ragione a Ciu En-lai ove rite­
nesse che la Cina, sentita per il tra-

" ("'~:""f!i:nt r.. . .·'ffY,K .. p,. 
·~· , , . • 'e 
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DE GAULLE 

Ma che fa il generale? 
al profano; a volte si tradisce per im· 
precisione o approssimazione di attac­
co o di replica. In realtà l'antlamerica­
nismo di De Gaulle avrebbe avuto li 
suo traguardo effettivo nell'Incoraggia­
re • tutto • Il Canada a non farsi as­
sorbire o assimilare dalla linea USA. 
Sarebbe stata lo stesso una gatte: ma 
avrebbe corrisposto ad una coscienza 
politica che In Canada è proprio tesa 
In questo sforzo, e che si esprime an­
che In atti e scelte che a Washington 
spiacciono profondamente (per esem­
pio I rapPortl di Ottawa con la Cina). 
Invece il Generale è andato a mettere 
I piedi nel piatto nel modo più deplo­
revole: ha • saltato • la realtà cana­
dese per farsi unicamente abbacinare 
da quel manipolo di giovanotti oltrazl­
stl, che, a riflessione posata, è certo 
che non vogliono, neppur loro un ef­
fettivo separatismo. La disgrazia di De 
Gaulle è di essere scivolato sul ter­
reno che gli pareva più liscio e meno 
incidentato 

Non c'è dubbio infatti che Il genio 
di De Gaulle. come tendenza di fondo, 
sia conservatore: quando non riconob­
be la sconfitta francese del '40, o 
quando liquidò la plaga d'Algeria, De 
Gaulle intendeva ricostituire una li­
nea di • dignità di vivere • del fran­
cesi, che nella sua retorica può chia­
marsi invlnclbllltà o grandezza, ma 
nella realtà delle cose è ricostruzione 
della Francia nella condizione massi­
ma di autonomia. Se lo si definisce 
nazionalista non si sbaglia: li naziona­
lismo, nella sua formulazione romantl-
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mite della « rivoluzione culturale », ri­
fiuta di bandire l'una o l'altra ala del 
partito e il suo potere di contestazione 
permanente, che è poi garanzia di per­
manente confronto politico e strumen­
to di verifica per evitare altri errori. Se 
Wuhan significa questo, scopriremo 
che con Llu Sciao-ci si era creata « una 
contraddizione all'interno del popo­
lo», e non una «contraddizione anta­
gonistica » col nemico di classe. Lo ab­
biamo auspicato sin dall'inizio e spe­
riamo finisca cosl, per il bene stesso 
della Cina. 

LUCIANO VASCONI • 

ca. è quello che egli ha praticato e 
pratica; l'Indipendenza, una funzione 
di equilibrio rispetto agli altri Popoli, 
riJmtrano nel modello ottocentesco di 
quella concezione. Che Il Generale col­
leghi questo fine a mezzi e strumenti 
di affermazione politica, economica e 
sociale di taglio moderno (cioè all"al­
tezza di un capitalismo organico), non 
può stupire nessuno. De Gaulle non 
cl ha nral sorpreso con gesti Incoe­
renti. Forse, invece, con gesti lnutlll, 
e perciò dannosi. Questo dell'Incita­
mento alla separazione In Canada è 
un errore dentro un orbita politica 
limpida e coerente, un'orbita dalla 
quale dissentiamo per ragioni assai di­
verse da quelle dei liberali puritani 
anche italiani che lo avversano solo 
per li suo antlamericanlsmo, e non si 
dànno poi, di questo, altra spiegazio­
ne che quella di una patologia del ca­
rattere; un argomento che in realtà non 
spiega nulla. 

Tuttavia un errore di tiro, per uno 
statista, è dlHlcllmente perdonabile, e 
raramente resta senza conseguenze. 

Ora a De Gaulle restano due alter­
native: insistere nell'atteggiamento 
esibito nel Canada ma raddrizzarne li 
senso, e spiegare che Intendeva da 
un lato riaccendere un sentimento 
della cultura francese In quella popo­
lazione di lontani pionieri ed emigrati, 
dall'altro avvertire il Canada che esso 
corre un certo pericolo di assorbi­
mento da parte degli Stati Uniti. Op­
pure non fornire alcuna spiegazione, e 
lasciare al tempo la medicina di una 
gaffe, che effettivamente può anche 
venir riassorbita da altri atti e da una 
diversa relazione con li Canada, ma 
che difficilmente sfuggirà al giudizio 
di aver costituito l'Inizio di un decli­
no Individuale, che per qualunque ca­
Po di stato o di governo può anche 
essere secondario o rispettabile, ma 
che non trova pietà nel casi di regi­
me personale. De Gaulle è certo cosl 
pronto ancora, e cosl calido, da tro­
vare, per la sua opinione pubblica, 
del lenitivi che non ledano la sua al­
terezza. Ma l'errore è fatto, e molti 
altri gesti genuini non basteranno più 
forse a cancellarlo. 

ALADINO• 
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CONGO 

le orme del passato 
Un altro tentativo sedizioso ha intralciato lo sviluppo politico del Congo, paese eh~ 
aveva raggiunto con il regime di Mobutu una stabilità prima sconosciuta. Quali 
sono le ragioni della maggior consistenza del governo militare? E quali le for~e 
che hanno deciso il fallimento dell'avventura dei mercenari bianchi a Kisangani? 
Perché il Congo continua ad essere al centro di azioni di cc riconquista )) che n~n 
si riscontrano altrove in Africa? Le particolarità del processo della sua decolon1z: 
zazione, l'esperimento rivoluzionario di Lumumba, la posizione strategica in cu! 51 
trova servono a spiegare la tragedia del Congo, le sue difficoltà, le sue incognite· 

P onendo fine ad un lungo perio­
do di confusione e di sterili con­

trasti personali, il 24 novembre 1965 
i militari hanno assunto direttamente 
il potere nel Congo. L'apparizione dei 
militari sulla scena politica congolese 
si è inserita in un fenomeno più gene­
rale, esteso a tutta l'Africa, ma aveva 
un'origine più propriamente congole­
se: è stata infatti la reazione del set­
tore della società congolese che più si 
è identificato, negli anni tempestosi 
seguiti alla proclamazione dell'indipen­
denza, con la concezione unitaria dello 
Stato, alla progressiva degradazione 
delle istituzioni pubbliche, all'aggrava­
mento delle condizioni economiche, al­
l'incapacità della classe dirigente civile 
di far fronte alle scadenze della costru­
zione di una nazione indipendente e in­
tegrata. Sotto la guida del gen. Mobu-
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tu, « uomo forte» del regime, il Con­
go è entrato con il colpo di stato mili­
tare in una fase nuova della sua politi­
ca. Il peso del passato, la dipendenza 
dell'esercito congolese dai mercenari 
bianchi, la rete di complicità che anni 
di aperte ingerenze straniere hanno la­
sciato nel paese non hanno permesso 
però al Congo di dedicarsi in piena 
tranquillità ad una politica di riasse­
stamento, come ha dimostrato la sol­
levazione del luglio scorso. 

Fin dalla sua formazione, il Congo 
ha avuto una storia « diversa » dagli al­
tri paesi africani. Il Congo nacque come 
un possedimento personale di Leopol­
do II re dei belgi, che condusse la sua 
politica africana a titolo personale, pri­
ma come ispiratore di numerose asso­
ciazioni per l'esplorazione e lo svilup­
po del bacino del Congo e poi come 

sovrano dello Stato libero del Co0f' 
creato nel 1885. Il Congo fu la co; 
nia di un uomo ambizioso invece ·c­
di uno Stato alla ricerca di una pr<>' 
zione nei continenti della colonizit· 
zione del proprio vigore industr!al~t~ 
commerciale e non poteva non rise che 
re di questa origine anomala. Ad Ue 
quando, nel 1908, sotto il peso e ti 
violente critiche levatesi in pi~ ~alla 
del mondo per i metodi brutali e di 
sua amministrazione, il re accett~ .

0 
trasferire il possedimento al Be ~ 
che sembrava poter garantire un " 
verno più controllato, l'impronta °[;. 
ginaria non doveva essere più tanto bbt 
cilmente cancellata. E difficile sare de­
stato il trapasso - nell'epoca d~lla e 
colonizzazione - fra colonialismo 
neo-colonialismo. 



le • riserve ,. reali. La penetrazione 
del potere europeo segul nel Congo la 
procedura consueta : un'operazione ba­
sata sull'uso alternativo della violenza 
e. dell'inganno culminò nella sottomis­
i10n: ~l'autorità coloniale dei capi del­
e tr1bu del territorio in questione. Per 
quanto riguarda lo sfruttamento eco­
no~.co d:I Congo in senso proprio, la 
Pùht1c~ d~ Leopoldo II si espresse in f ue direzioni: i prodotti agricoli e la 
oro commercializzazione da una parte 
e l'attività mineraria dall'altra. Il pri­
n:10. tempo del colonialismo leopoldino 
si identificò soprattutto con la raccol­
ta della gomma e dell'avorio e in via 
~bordinata con le piantagioni di olio 
d Palma. Legata all'azione di Lcopol-
.0 II è anche l'attività mineraria che 

St "! ' d svi uppò tuffavia solo dopo il 1908, 
ato che fu il re a creare nel 1906 le 
M~ ~;andi compagnie, fra cui l 'U nion 
hznzere du Haut-Katanga (UMHK), 

e e. dovevano dominare per cinquanta 
a7 la vita politica ed economica con­
go ese. Nella sua ricerca di alleati Leo­
po~~o II aveva naturalmente ~osato 
su lto ai grandi cartelli finanziari eu­
r~pei, trovando sovvenzioni e incorag­
gia;m7nti fra i gruppi bancari e indu­
stnali d1· di · · · verse naz1oru: accanto at 
~tandi monopoli della • raccolta » (avo­
~o e g~mma), Leopoldo II istitul cosl 
1 gra?di monopoli minerari, spesso col­
:s~ti attraverso partecipazioni aziona-rie tn · af crociate, tagliando nella carta geo-

gr tea dcl Congo enormi « riserve » 
per le varie compagnie. 

Tanto nella versione agricola che in 
d~~a . ~neraria, la sovrapposizione 
. ll attività economica europea alla so­
~età congolese doveva risultare rovi­
p osa per il suo regolare sviluppo, pur 
rovocando obiettivamente un salto 

dualltativo non trascurabile. La prece­
enza prestata ai prodotti commerciali, 

:1 detrunento delle colture alimentari, 
lllterò pericolosamente l'equilibrio de­

ograf1co in tutto il Paese; l'impianto 

di grandi latifondi, espellendo i coltiva­
tori delle tribù o trasformandoli in 
braccianti, modificò in profondità il 
vecchio sistema rurale, basato sul co­
munitarismo, senza sostituirlo con un 
sistema che avesse le sue ragioni di pro­
gresso nel Congo stesso; la proletariz­
zazione e l'urbanizzazione di un vasto 
segmento della popolazione africana al 
di fuori di ogni ordinato processo di 
integrazione nazionale, gonfiarono gra­
vemente le schiere parassitarie. A peg­
giorare la situazione intervenne lo sdop­
piamento di due centri dcl potere colo­
niale, quello burocratico-amministrati­
vo (gravitante nella capitale) e quello 
economico (gravitante intorno alla atti­
vità capitalista): la capitale venne fis­
sata a Léopoldville, sulla via ferrovia­
ria che aveva costituito la via della 
penetrazione europea nel Congo e che 
doveva restare la valvola attraverso cui 
sfuggivano al Congo le sue ricchezze, 
mentre, decresciuto presto il valore del­
l'agricoltura nei piani dello sfruttamen­
to coloniale, la capitale economica fu 
stabilita a Elisabethville, nel Katanga, 
dove operava la potentissima Union 
Minière. 

L'attrazione dell'Africa bianca. An­
che costituzionalmente, Elisabethville 
godeva di una larga autonomia. Il 
« dualismo » tipico delle società colo­
niali - fra settore primitivo e settore 
sviluppato - ebbe cosl nel Congo una 
aggiunta in un « dualismo » all'interno 
dello stesso settore sviluppato. Lo scar­
to doveva dimostrarsi decisivo: perchè 
nel 1959-6a, quando il Congo entrò nel 
rush verso l'indipendenza, Léopoldvillc, 
attraverso Brazzaville e tutta l'Africa 
occidentale, era compenetrata dall'ideo­
logia del nazionalismo, molto diversa 
dall'attrazione che su Elisabethvillc 
esercitava l'Africa « bianca », dalla 
Rhodesia al Sud Africa passando per le 
colonie portoghesi. 

Malgrado le precauzioni per prescr-
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vare la « colonia modello » dai germi 
del nazionalismo, il risveglio dell'Afri­
ca nera alla coscienza della propria in­
feriorità doveva investire anche il Con­
go. Il solo risultato che la politica pa­
ternalista dell'amministrazione belga 
produsse fu l'origine in un certo senso 
indotta del nazionalismo congolese, che 
venne importato nel Congo dalle espe­
rienze degli altri territori africani, 
creando uno squilibrio fra movimento 
politico e masse popolari che doveva 
degenerare in uno stato di pericolosa 
instabilità. Il Belgio aveva uniformato 

MOBUTU 

la propria amministrazione all'assimila­
zione, evitando di decentrare i poteri, 
senza distinzione fra africani cd euro­
pei, e la colonia si trovò pressoché pri­
va di Ùn'élite dirigente. L'assenza di 
vita politica impedl la diffusione dei 
temi su cui doveva misurarsi il futuro 
del paese e { partiti si rifugiarono nel 
tribalismo. Come era stato diverso al­
l'origine, anche nell'indipendenza il 
Congo, uno dei pochi Stati dell'Africa 
nera ad avere le potenzialità per essere 
uno Stato ricco e vitale, sarebbe stato 
« diverso », arrivando alla catastrofe. 

I primi sintomi di emancipazione si 
avvertirono nel 1955-56, con la forma­
zione di gruppi politici e culturali mos­
si da un vago sentimento di protesta. 
Nel 1955 re Baldovino parlò di.« asso­
ciazione » fra il :&elgio e il. Congo e gli 
« evoluti » africani adottarono questa 
parola d'ordine, che corrispondeva be­
ne alle loro aspettative, facendola pro­
pria: abituati dal sistema colonia1c a 
vedere nel mondo dei bianchi il loro 
massimo obiettivo, gli evoluti africani 
sono stati spesso i beneficiari di un'in-

-+ 
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lL BUSTO DI LUMUMBA 

J. Wllllam Fulbrlght, L'arroganza del 
potere, Miiano, Feltrlnelll, 1967, pp. 
304, - L 2.800 

Se il senatore Fulbright è un'alter­
nativa, per la sua politica più che per 
la sua persona, alla linea di Johnson, è 
giusto cercare di capire la legge che 
Ispira Il suo pensiero e la sua azione. 
E questo libro è certamente un qua­
dro rivelatore. Nelle sue pagine si av­
verte il rammarico per li prevalere di 
una forza, di una tendenza, che pure 
riconosce essere una delle componen­
ti fisse della dialettica storico-politica 
degli Stati Uniti, destinata a nuocere 
grovemente al progresso Interno del­
la società americana e al suo presti­
gio nel mondo: destinata forse a pre­
cipitare li mondo, non Importa se pri­
ma o dopo gli Stati Uniti, In una cata­
strofe. La critica è spesso serrata e 
convincente. Gli argomenti non sono 
nuovi ma validi: la necessità di una 
coesistenza e quindi di un pluralismo, 
la spinta rivoluzionaria in America La­
tina e In Asia, l'obbligo degli Stati 
Uniti di dare un esempio di ammini­
strazione democratica agli altri paesi. 
La logica sembra essere una sola: ser· 
vlre In altro modo I'· Interesse nazio­
nale •. 

dipendenza puramente formale, che 
non ha toccato la popolazione nel suo 
complesso, e tanto meno le strutture 
essenziali dcl paese, accontentandosi di 
una sommaria « africanizzazione • del 
potere politico. Era quanto il Belgio si 
aspettava dal Congo: la distribuzione 
dei compiti ideata a Bruxelles non as· 
segnava al governo di Uopoldville al­
tre prerogative che non fossero quelle 
dell'esercizio nominale della sovranità, 
lasciando agli interessi cli sempre il con­
trollo delle ricchezze economiche. Ma 
l'operazione incontrò un ostacolo inat­
teso nella dissociazione troppo vistosa 
fra Léopoldville e il Katanga, che inco­
minciò a congiurare per presidiare con 
la secessione i propri tesori. 

Giuocando insieme le due carte del 
programma massimo (unità del Congo 
sotto un governo compiacente) e il pro­
gramma minimo (secessione del Katan­
ga), il Belgio si apprestò a ritirarsi dal­
la sua immensa colonia. Il piano aveva 
una sua logica, ma doveva fallire. Nel 

FULBRIGHT 

L'interesse 
nazionale 

Si scorrano le pagine In cui Fulbrlght 
ricorda I suol atteggiamenti in occa· 
slone delle crisi più gravi degli ultimi 
anni. Nel 1961 cercò di fermare l'av­
ventura della Baia del Porci quando 
era ancora allo stadio del progetto, 
ma il gruppo dirigente si limitò a te· 
nere discretamente al margini il se­
natore. Nel 1962, alla vlgllla dello 
scontro fra Kennedy e Krusclov per 
Cuba, Fulbrlght si pronunciò a favore 
• di un'invasione di Cuba a opera del· 
le forze armate americane •, sull'as­
sunto che una tale eventualità era la 

meno pericolosa al fini di evitare una 
guerra russo.americana. Nel 1965 si 
allineò sulla posizione del presidente 
allorchè decise l'intervento del mari· 
nes nella Repubblica Dominicana. 
Nel 1964 concesse la sua approvazio­
ne alla rappresaglia contro il Vietnam 
del Nord per gli Incidenti navali nel 
Golfo dcl Tonchino. E' vero che Fui· 
bright ammette - a proposito di Cu­
ba e della Repubblica Dominicana -
che se avesse avuto nel momento del­
la decisione le notizie e I dati disponi· 
blll più tardi avrebbe probabilmente 
agito In modo diverso, ma resta !'Im­
pressione che l'eventuale opposizione 
di Fulbright sarebbe stata motivata da 
una diversa considerazione del rischi 
lmpllcltl nella presenza di missili so­
vietici a Cuba o della minaccia che a 
Santo Domingo gravava sul corso del­
la rivoluzione costltuzlonallsta, piutto­
sto che da una diversa considerazione 
del diritto di Castro di scegliersi gli 
alleati o del diritto del dominicani di 

1958, infatti, era apparsa sull'o~~· 
te politico congolese la straordim%8 

personalità cli Patrice Lwnumba, . ~ 
sconvolse con il suo naturale giacobfuu· 
smo e con il suo estremismo - con or· 
tati dalla conoscenza che fece del n~· 
zionalismo africano e del p~n.af ricanll 
smo alla conferenza di tutti 1 pOPo 
africani tenutasi ad Accra nel 1958 .­
il clima predisposto al comprorocsso e 
alla conciliazione. Il Congo è ~cob 
molto lontano dall'aver con~to ri· 
vera indipendenza, ma ha già es~ 
mentato numerosi sussulti di tipo rivle 
luzionario, che, se non hanno ci;ovato . 
condizioni per realizzarsi comp1utal1l~à 
te, hanno gettato dei semi, ~ ro~re 
e di politicizzazione, destinati ~ r::--0 negli sviluppi del paese: e t~ttt, piu al 
meno legittimamente, si richiami:' il 
pensiero e all'azione di Luroum •. 
primo capo del governo dcl (.ongo in­
dipendente. . .,4) 

(contin .. 
GIAMPAOLO CALCHI NOVATI • 

darsi un regime castrista o comunista. 
Resta cioè l'impressione che li glohr~o 
in cui I'• interesse nazionale • rie ie­
derà la guerra nel Vietnam. o l'Inten­
sificazione della guerra nel Vietnam. 
l'opposizione d~ Fulbrlght potrebbe an­
che venir meno. 

Al senatore Fulbrlght va rlconoschr 
to il merito di aver individuato c~ 
esattezza il processo che ha po~a 
gli Stati Uniti all'aggresslvità. pn~r 
ancora che all'aggressione. Il suo · 
berallsmo non tollera il purltaneslrnifl 
fanatico che Induce li governo 
Johnson a vedere nel comunismo una 
realtà Incompatibile con la sicurezza 
degli Stati Uniti e forse con la steds~~ 
realtà americana. Sarebbe lnfon a 
tuttavia immaginare di poter legare 8 

Fulbrlght e alla sua azione coraggio~ 
contro l'escalatlon le prospettive 1 un'opposizione nel senso proprio de 
termine. E non solo per I ottica con· 
servatrlce che In ultima analisi tradl· 
scono le sue convinzioni. La prernes~: 
da cui parte li suo ragionamento è 
stessa da cui muove Johnson: gll ~ 
ti Uniti sono la potenza più forte 
devono Imporre li proprio • ordine .: 
la differenza è che Johnson si serV• 
della • controrlvoluzlone • e che Fu; 
bright Immagina la società amerlcan 
in funzione suscitatrice del mov1rn1;n­
tl che possono dare al popoli più s a­
vorltl un principio di soddisfazione. ~= 
si riconosce al fondo la verità de 
contestazione quando, come scrl'"je 
Fulbrlght, si crede che • l'America. 11 

nazione più potente, è l'unico paese 
In grado di porsi all'avanguardia del 
mondo nel tentativo di mutare la na­
tura del rapporti polltlcl • ? Non è un 
caso che Fulbrlght accusi soprattUttO 
l'America della Casa Bianca di av.er 
scambiato degli Interessi per del pr•; 
clpl. G.C.N. 



l'automobile di batman 
l ~ grande paura, sulle nostre stra­
qua} e, è ~ominciata quest'anno con 
Per' che s~t~unana di anticipo. Per il 
l>o todo emico dell'agosto il solito « im­
nc nc~c ~ servizio dci tutori dell'ordi­
ne pu hli~o stava per entrare in funzio­
Pe' con nnforzi raccattati un po' dap­
~7tto e dislocati nei punti strategici. 
l'ar a colonna di mercurio, bloccata nel­
in~o dcl giorno molto vicino al limite 
fugg~P<>rtabile dei 40°, aveva fatto già 
dee ~e ~alle città italiane nell'ultima 
Pet a e di luglio un enorme numero di 
ca}cSO~c, un milione da Roma, secondo 
Mli oh presuntivi, e quasi altrettanti da 
qu ano. Il settantacinque per cento di 
si ~ta r~spcttabile massa di profughi 
~ 

1 
servita dell'automobile per supera­

è u a.~arcte di chilometri che dividono, 
~e ~ca corrente, l'Eden delle vacan­
città a quotidiana vita di triboli nelle 
ber · _Al mare o in montagna, negli al­
~1 e nelle trattorie « con cucina ca­
l>li ga •, i cittadini in vacanza com­
i! ;; ~a televisione, sono stati raggiunti 
tti d uglio da una sequela di esortazio-

c ammonimenti offerti dai più alti 

l'A.s 
TROLABIO - 6 agosto 1967 

esponenti del Dicastero dei LL.PP. 
Si apriva - a vacche scappate, ma 

nessuno può prendersela con Giove -
la « Campagna estiva della sicurezza 
stradale » all'insegna di un perentorio 
slogan: Più velocità più pericolo. Non 
una guerra alla velocità in sè e per sè, 
sottolineavano i promotori della Cam­
pagna, ma alla velocità incontrollata, al­
la velocità nei luoghi e nei tempi sba­
gliati. «Andate piano, ci raccomandia­
mo al vostro senso di prudenza, al vo­
stro senso civico ... ». E giù tutta una 
eloquente serie di cifre, di fatti racca­
priccianti destinati a svegliare l'atten­
zione degli automobilisti. L'anno scor­
so abbiamo avuto 8.750 morti circa e 
207 .000 feriti nei 301.600 incidenti 
stradali di casa nostra. Un incidente 
ogni minuto e mezzo, un ferito ogni 
due minuti, quasi un morto ogni ora. 
Anche se il numero dei cadaveri era 
diminuito di 270 unità rispetto al 1965, 
la tass: da pagare restava troppo forte; 
il cittadino in vacanza non avrà man­
cato di dar colpa alla poco allegra elen­
cazione, invece che al piatto di calama-

ri di dubbia provenienza fornitogli dal 
trattore, per i sopraggiunti guai al fega­
to cd allo stomaco. 

Non hanno paura dell'inferno. Il con­
fortante fenomeno della diminuzione 
dei sinistri stradali ha visto poi regi­
strare in questi ultimi mesi una perico­
losa inversione di tendenza. Prenden­
do in esame i dati relativi agli ultimi 
dieci anni si rileva che il numero degli 
incidenti stradali è salito da 188.854 
nel 1957 fino al totale di 350.015 nel 
1963; da quella data è regredito gra­
dualmente fino ai 301.600 incidenti di 
cui dicevamo sopra. Il numero dei mor­
ti, pari a 6.936 nel '57, raggiunta nel 
'63 la punta massima di 9.839 nel '63 
si è poi ridotto agli 8.750 del 1966. I 
dati sull'andamento della circolazione 
automobilistica denunciano un incre­
mento annuo costante (escluso il 1964, 
l'anno della «sopratassa») del 20% 
circa: il parco motoristico italiano, nei 
dieci anni, è passato dai 4.803.645 di 
automezzi a 10.816.900. Le previsioni 
hanno perso il color della rosa quando 
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il notiziario ISTAF n. 6 di giugno ci 
ha informati che il numero degli inci­
denti stradali nel periodo gennaio-apri­
le 1967 è di 94.037 contro i 93.765 
dello stesso periodo dell'anno preceden­
te. Negli incidenti hanno trovato la 
morte 2.555 persone contro le 2.528 
dell'anno prima. L'operazione ferrago­
s~o .1966, preparata con meticoloso pun­
tiglio alla generale Dayan, l'intensifica­
ta attività repressiva (non bisogna di­
menticare che, per soprappiù, il 3 mag­
gio del '66 veniva approvato il ddl che 
inaspriva le pene per l'omicidio e le 
lesioni colpose venuti a seguito di viola­
zione di norme del Codice della strada) 
l'inferno minacciato agli automobilisti 
incoscienti da Paolo VI e dall'Osserva­
tore Romano, infine, hanno dato que­
sti bei risultati. 

I conti con Scalfaro. Ma i barbablù 
dell'automobilismo, gli inesperti fidu­
ciosi in S. Cristoforo, i folli del sorpas­
so con una mano sul volante e l'altra 
aggrappata al propiziatorio cornetto ros­
so, ora dovranno fare i conti con l'on. 
Scalf~o, .un ministro che scherza poco. 
~ nuruone di Consiglio del 19 luglio 
il tltolare del Dicastero dei trasporti ha 
fatto approvare il ddl concernente mo­
difiche all'articolo 91 del Codice della 
strada. Se l'indaffarato Parlamento por­
terà al v.oto il provvedimento nella legi­
~tur~ 1? corso, agli autori di quelle 
infr.~oru alle norme di comportamento 
o di sicurezza che presentano il più ele­
v_a~o coeffic~ente di pericolosità (sorpas­
si tn curva, inosservanza delle preceden­
ze, eccessi di velocità, abbagliamenti) 
verranno applicate sanzioni più gravi: 
sospensione della patente da uno a sei 
mesi per due infrazioni commesse in un 
periodo di cinque anni, sospensione da 
due mesi ad un anno quando le due in­
frazioni siano commesse nell'arco di un 
anno. 

Se amassimo la cronaca ricostruita 
come il battistrada dei vecchi copertonl 
d'auto, sul tavolo delle redazioni di 
giornali, giureremmo che al fatidico 
Consiglio dei ministri gli onorevoli 
Scalfaro e Taviani abbiano celiato cosl 
col titolare dei LL.PP. prima di sedere 
con gli altri colleghi al tavolo di re 
Artù: «Tu, caro Mancini, ti sei impe­
gnato al massimo per le strade. i gran­
di canali del traffico su ruote, ma i rac­
cordi, le valvole e gli sfiatatoi di que­
sto grande sistema di trasporti non li 
hai saputi fare, anche per colpa di cer­
te inefficienti amministrazioni locali ... 
Per limitare il rischio i nostri conducen-

MANCINI 

ti si fanno sempre più versati in .g~ 
grafia della morte, cercano di transit ~ 
il meno possibile sulla via del ~~arti ·e 
strade come la Domiziana, l'A_ur~ ~!· 
1'.E~a. Roma soffre per i ~Ili dtrent' 
uglia dell'Appia e della Casilina, t E. 

• per i pericoli del raccordo an~are· i1l" 
nonostante i miliardi spesi, .Milan<> C()lll' 

cora piange per gli svincoli non • 
pleti mentre Genova comincia adessO lo 
leccarsi le ferite. In tutta Itali• ~ 
Bologna, amministrazione ros~a ch~JJ/t 
de anche la fiducia di bottegai. e 1111 eia· 
class, è riuscita con la serie di allac eS· 
menti alla «Tangenziale Nord» 8 r,11 
lizzare l'integrazione dcl traffico. e; b­
urbano con quello cittadino co~},~ dei 
bi vantaggi per l'economia e la .~e ·ni· 
cittadini. Ora tocca ai tuoi a.!JllCl. tJllni 
stri dei Trasporti e degli Affari Inter cl 
il compito di fare la faccia f croce ~lll. 
confronti degli automobilisti. re ~ 
magini le reazioni dell'A.C.I .. 
come la prenderà Agnelli? ». 

Chi protegge l'automobilista . . .M~ 
da parte quelle indirizzate da ce~u ~ 
pi di pressione F qalle vittime .1ncO pOll 
pevoli del mito dell'automobile,, ·cht 
sembra inutile occuparsi delle crttl 10 

1 alf sot 
vo te al progetto di legge Se aro.al e 
il profilo della legittimità sostanzi e 
della adeguatezza rispetto ai fini P~~ 
sti. Che avrebbe aggravato le sat[ rO 
contro i conducenti pirati, l'on. Scal ~ 
lo aveva .già detto a Stresa, lo scO dd 
settembre, alla XXIIIa ConferellZ11 

traffico. Il ministro allora aveva P~i: 
sto in pratica, per chiunque detertntfl 



' 

se « uno st t di . 1 
ritiro im a. o penco o grave », il 
al . mediato della patente con una 

v utaz1one · . 
le f necessariamente affidata al-

di orze dell'ordine. Si sarebbe trattato 
un pro di pr vve mento provvisorio -

ro e; ~lla base di norme che avrebbc­
Ptri r~sato che cosa si intendeva per 
~o 0 grave - contro il quale il cit­
vcnf o l>Oteva ricorrere, ma che entro 

0 re tquattrore doveva e:;sere sanzionato 
vocato dall' · à · · . com autont ammm1strauva 

mez!:t~te, cioè da.I prefetto. « L'auto­
lllarrà f aveva dJ.tto Scalfaro - ri­
Una str_er~obesul ciglit> della strada, con 

tscia n . ·b·1 . di è un' v1s1 t e, a 10 care che 
auto fer · · 

mo di· d ~ata per 10fraz1one ». Uo-
venien:n ~b;ia sen~ibilità politica. pro­
de) Di· e a a Magistratura, il titolare 

castero de . . 
neppur . i trasporti non smentiva 
origini~~ qu~ll'occasione le proprie 
queIU _ attoli~o tutto di un pezzo, di 
che credo quanti ne sono rimasti? -
l'infern ~ anc~ra nel peccato e nel­
Per dao. quasi un anno di distanza 

re un . . ' 
Utenti d ll m1n1mo di garanzia agli 
va di e a strada, tuttavia egli decide-
. annacquar ·1 . . 

Clando . e i suo vino: a) nnun-
sgresso ~ 7rninare le automobili dei tra­
SCvero tt u?go i bordi delle strade, a 
re Oa ~~tto per le generazioni futu­
tcnte ia all'atto del ritiro della pa­
sta ,,~consegnerà infatti all'automobili­
. ..,,a CO • d 
lllfrazj pia cl verbale che rileva la 
rà la ;ne e questo documento sostitui­
terniin:t~nte per 15 giorni. Entro tale 
ali'int prefetto dovrà comunicare 
app1· er~sato la sua decisione cioè la 
la ucaz1on d ll ' 

restituz· e e a sospensione oppure 
tone della patente in mancan-

l'A.sr 
ROLAe 
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za di ragioni che giustifichino il provve­
dimento); b) stabilendo che il prefetto, 
prima di decidere, senta il parere di una 
commissione composta da un ingegnere 
della Motorizzazione civile, da un inge­
gnere del Genio civile e da un citttadi­
no munito di patente sorteggiato tra gli 
iscritti nelle liste dei giudici popolari. 

La pillola è ora molto addolcita, ri­
spetto alle prime fiere intenzioni, cd il 
congegno della legge risulta ulterior­
mente perfezionato con l'attribuzione 
della competenza al prefetto del luogo 
dove l'infrazione è stata c;ontestata. A 
questo punto il cittadino automobilista 
però si domanda: «E' stato deciso di 
basare su criteri sempre più repressivi 
la battaglia contro gli infortuni stra­
dali. Probabilmente era necessario. Ma 
il compito, che diventa sempre più dif -
ficile, di assicurare l'ordine resta sem­
pre alle seicento pattuglie che circolano 
sui duecentomila chilometri della no­
stra rete; ai prefetti è dato un più am­
pio potere di intervento. Chi mi proteg­
gerà da questi protettori che, per la si­
tuazione in cui sono costretti ad ope­
rare, hanno molte probabilità di sbaglia­
re ai miei danni? ». Un interrogativo 
che resta senza risposta in un paese co­
me il nostro, una repubblica fondata 
sui prefetti. 

La morte sull'oroscopo. Ma, si dirà, 
quel che conta è la pressione psicologi­
ca sulle nuove leve di autisti, sui crimi­
nali in potenza, magari impiegati mo­
dello che diventano dei Batman quando 
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alla guida delle 850 coupè si vedono 
sorpassare da una grossa cilindrata. Chi 
potrà fermarli se non la paura di esse­
re « rovinati ,. dalla pattuglia della stra­
dale? Eppure, se badiamo ai fatti, non 
potranno servire a vincere questa bat­
taglia nè le varie Campagne per la si­
curezza, nè quelle per la cortesia stra­
dale promosse dall'A.C.I., nè le palette 
degli agenti in agguato dietro le curve 
ed i dossi. Il mostro del cacciavite, ex 
uomo d'ordine, il giovane che rischia 
un massacro divertendosi ad affrontare 
le curve contromano, non si comporta­
no in maniera tanto assurda solo perchè 
si sentono allentare le briglie sul collo. 
Vediamo il paese che pur possedendo 
meno autostrade ha press'a poco i no­
stri stessi problemi, la Francia. Anche 
U la gente crede nella fatalità, ed i set­
timanali popolari - quando a trè gior­
ni di distanza si fracassano sull'asfalto 
due giovani stelle del cinema, Françoise 
Dorléac e J aine Mansfield - titolano 
i loro servizi « La morte era scritta sul 
loro oroscopo». Nello scorso allllo il 
Ministero degli interni francese ha pre­
so tutta una serie di provvedimenti che 
adesso ha· revocato perchè convinto del­
la loro assoluta inutilità. Drastici limiti 
alla velocità, segnaletica speciale, dispo­
sitivi di sicurezza ingegnosi e, per fini­
re, il tribunale che condanna o assolve 
l'automobilista sul campo, coll!e ai tem­
pi dei giudizi emanati all'ombra delle 
qu~rcie dai primi re di Francia Questa 
estate i nostri vicini non sono usciti 
dalla normale amministrazione e sulle 
loro strade la gente dal 14 luglio in poi 
continua ad ammazzarsi con la stessa 
facilità impiegata al tempo in cui i tri­
bunali sedevano in permanenza sui pra­
ti. 

il coraggio di dire all'utente: « Non 
correre, l'importante non è sorpassare 
ma· arrivare. E, se vuoi essere certo di 
arrivare, fa in modo di prendere il 
treno». Per ogni miliardo di chilome­
tri-~iaggiatori i treni italiani fanno re­
gistrare 0,34 morti contro i 44 della 
automobile, questo è il fatto che con­
ta. L'automobilista dimostra di posse­
dere scarso civismo ed una ancora più 
scarsa competenza tecnica; anche quan­
do si sarà provveduto a mandarlo a 
scuòla (altro che propaganda murale e 
televisiva!) non si sara risolta che una 
parte del problema. Altri provvedi­
menti si dovrebbero prendere altre 
scelte urbanistiche si dovrebbero com­
piere, altre priorità negli investimenti 
si dovrebbero stabilire. Ma quello di 
frenare, sia pure con le cautele neces­
sarie, l'incremento della motorizzazio­
ne è compito tale da far tremare le ve­
ne e 1 polsi ai reggitori dei nostri de­
stini. 

Domenica scorsa sono morte quindi­
ci persone nei vari incidenti stradali 
verificatesi nella penisola, e questo 
elenco non risulta completo Le cam­
pagne che hanno polarizzato l'attenzio 
ne dell'opinione pubblica sul proble­
ma della sicurezza hanno avuto un 
tale effetto sui nostri cronisti. da far 
relegare la notizia fra gli scarti di ma­
gazzino. Per fortuna a nobilitare gl'in­
cidenti c'è stato Walter Chiari, che in 
Sardegna è uscito da uno scontro con 
qualche graffio 

DINO PELLEGRINO • 

Abbiamo troppe macchine in pro­
p6rzione alle strade. I conducenti fa­
miliarizzeranno sempre di più col mez­
zo meccanico, sempre meno si esalte­
ranno per la potenza degli HP. cerche­
ranno di non farsi vincere çlallo stress 
della guida Il programma autostradale 
completato, la realizzazione dei viadot­
ti e degli svincoli elimineranno altre 
fonti di guai, ma il tasso di crescita 
della motorizzazione resterà H più du­
ro ostacolo nella battaglia per la sicu­
rezza. Gli Stati Uniti posseggono il 
più moderno sistema viario del mondo 
e contano ogni anno cinquantamila 
morti nelle loro strade. Non è che le 
campagne per la sicurezza del traffico 
non servano a nulla, bisognerebbe sol­
tanto che gli organizzatori trovassero ScALFARO 
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. • della cesso di concentr~1one ~ ~terie atl 
nostra società, s1 trovino unp gnat di ntr · nella loro ~ione q~oti~ana ~ola pO' 
tazione e di partec1paz1one .. saraà }'uni· 
litica dei fatti reali che reahzzer Ull 
tà dei lavoratori, anche amav~rso del· 
esercizio più costante e~ organico fede­
l'unità di azione tra le diverse con 
razioni. _, 

ll , · · esce1..-Ma i problemi de unita Jcuni 
hanno anche connessione con la sin· 
aspetti riguardanti l'interno del e 
gole organizzazioni. ·

1
• 

I . ne un Il problema di una evo uzto Il ef. 
taria è legato infatti a quello d~ 8e e 
ficienza interna della organizzazton ~ 
quando intendo efficienza in questa uel· 
de non voglio riferirmi soltanto a. q 0• d · d·r1geo · la delle strutture dei qua r~ 1 

10 
e 

del numero degli organizzati, qu~n è il 
soprattutto a quella efficienza _c f gict 
frutto di unità spirituale e psico 0 

all'interno della organizzazione. 
L'efficienza, infatti, nella sua e~p=~ 

sione più alta non può ess~re : tt· 
che in questo senso, come 1~.Èfroltà 
mento dei contrasci e delle 1. 1

0
rV 

che sono sempre latenti in ogni scht' 
nizzazione. Il superamento ~elio . or· 
matismo, del manichismo, di ~gnt in­
cline e tipo, della radicalizzazion~ati· 
terna, l'adozione di un san? ~ra~no • 
smo, sono fatti che conmbu~sdacato. 
rafforzare l'autonomia del sin uo~ 
accelerano la evoluzione della n d ei· 
prospettiva unitaria, danno forza ~cut· 
ficìenza vera, cioè di carattere sp ·sceO· 
le e morale, a tutte le strutture esi 
ti all'interno della organizzazione 

111
• 

I problemi, come si vede,. sono ~iè, 
plessi e si rende necessario· pel e 

cora e uno sforzo di adeguamento . a p!O' 
collettivo. In questo sforzo d1 ~ do­
fondimento e di analisi i sindacati os~· 
vranno sapersi distinguere nel f~re 
mo avvenire allo scopo di rea un• 
per i lavoratori italiani non. tant~e si• 
unità qualsiasi, ma una unità c . 01• il frutto e la espressione di u~a ~o\'I 
sione nuova, di una prospetuv~ 0 . Jn 
del sindacato dei lavoratori itahjf1j0ge 
questo senso, ogni pausa nel. :sci'° 
non avrà mai carattere ostrUZ1~n settt 
e strumentale, ma rappresenc.era.

3 
nel 

mai, una nuova tappa ragg1unt pt' 
difficile cammino dell'unità; una 
cessaria pausa di riflessione! ' 

VITO scAl.IA 
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- solo in apparenza il l' 
della Federconsorzi. - monopo io 

naDa! ~unt? di •vista della portata fi­
d r121aria. si tratta di capitoli di mo-

esta ~htà. Sono per contro ben im­
Fe~af!t~ le. questioni di principio che 

ecisiom della corte pongono al Go­
~f [:10· eq ~nche al Parlamento, tanto 
un gravi in quanto s'inquadrano in c.J· cen~ra ~enerale di abituali pro­
tu~me~ti elusivi., della regolare coper­
Ìlllpo~1 provvedimenti legislativi che 
retta f no sp~sa e delle nonne di cor­
quant ormauone dei bilanci, ed in 
mina 0

• con:iportano la promessa o la 
della ccia di una sistematica revisione 
SJ>esa. carta d'idoneità delle leggi di 
.Ma ·1 f 
la ~ atto !'uovo ed inatteso sta nel· 
ti in P~gn.azione che la Corte dei Con­
ri~d· . Vtrtu della sua competenza giu· 
cur;~ionale su richiesta del suo Pro­
topor~~e fjneCrale, crede di poter sot· 
chè se a ~ orte Costituzionale pur 
to leur:itenz1 sulla legittimità delle ot­
babile 1 sop:a accennate. Pare ben pro­
tra le Jhe èl P~sso sia fatto d'accordo 
soluto ~e orti, e questo proposito ri· 
tivo d' di mettere Esecutivo e Legisla­
è · d 1 frc;>nte alle loro responsabilità 
E~g~o 1.1 attenta considerazione. 

dere ~n 1 m~a ~! principio, a prescin­
Può n a giud1z1ç> di merito, non si 
queste on lodare. il franco coraggio di 
della 1 PJ.~sàe d1 posizione in difesa 
rnento ~ tt e regolarità di funziona­
blica. ella gestione della spesa pub-

Una lung 1 stituzm a nademplenza. La Corte Co-
te112a r:iale facendo cadere con la sen­
Statali ricordata la legge sulle strade 
verno · aveva insieme richiamato Go­
Vedere e tarlamento all'obbligo di prov­
durata a a copertura per tutta la loro 
cizio ~ e non per il solo primo eser· 
tenendonche degli oneri pluriennali ri­
zione d lqfesta la corretta interpreta­
l'art 81C • amoso quarto comma del­
sop~attut~ntrodotto nella Costituzione 
Einaud' 0 per la insistenza del sen. 
neJ Pr~ a frenare la eccessiva facilità 

E' por~e leggi di spesa. 
raie n~a richiesta che m senso lette­
Pitnent n ha pratica possibilità di adem­
anche ~· e presa alla larga ha risposte 
tro au.{0 J?PO facili. Tuttavia un riscon­
dato ednvito della Corte doveva esser 
blema una soluzione formale al pro­
del!e cost.ituzionale della copertura 
Par1a:and1 spese a lunga scadenza il 
Non lo ehto aveva obbligo di indicare. 
seurat a ancor fatto un po' per tra· 
ti che ezza, un po' per i molti mciden­
tiVità turbano ed interrompono la at­
te delParlam~ntare, compresa la mo.r­
Presid compianto sen. Paratore, già 
larnen~nte della Commissione interpar­
inutilrn are che; da un decennio cerca 
neprai en~e dt mettere ordine nel gi­
la Pa! d1 problemi sollevati da quel­
l'art 81 osa trappola che è diventata 
sion~ ,. qu~rto ~oi,nma. La Commis- · 
denza ~ 

1
è ricost1tu1ta sotto la presi­

<:h'essa ~ sen. Medici, ma la risposta 
di dis arà verrà a un paio di anni 
Corte t~z~ d~lla sollecitazione della 

Qu Shtuz1onale. 
garn:~ta lunga inadempienza può spie­
td an il Prol'osito di rivedere le bucce. 
tiero cor piu decisa a scender sul sen-

delJa guerra (fredda) può essere 
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la Corte dei Conti amareggiata dalla 
costante disattesa in cui cadono i suoi 
rilievi e richiami di carattere ~enerale. 
La fine della Legislatura è vicma, e le 
due Corti ritengono opportuno rompe­
re con un energico svegliarino la di­
strazione preelettorale. 

Il meccanismo del controlll. La Corte dei 
Conti merita il pieno apprezzamento 
del Parlamento per la diligenza con la 
quale sotto la guida del Presidente Car­
bone essa adempie al suo compito di 
vigilanza. Il meccanismo dei controlli, 
adatto ad una pubblica amministrazio­
ne dei tempi di Minghetti, ha bisogno 
di essere alleggerito: concorre anch'es­
so alla lentezza delle procedure buro­
cratiche: La Corte ha biso~o di una 
riforma interna, ma ha diritto soprat­
tutto di chiedere sia assicurata la in­
dipendenza che la costituzione ricono­
sce come requisito necessario di fun­
zioni di controllo e di giurisdizione. 
Una inveterata prassi governativa la 
considera invece come un convalescen­
ziario d'onore quasi di obbligo per 
direttori generali a riposo. La Corte 
chiede inutilmente da tempo si ponga 
fine a questa lesione della costituzio­
ne e della sua dignità. 

L'alta e meritoria cosicenza della 
sua funzione pubblica spinge la Corte 
dei Conti anche ad una crescente espan­
sione dei dirjtti e confini del suo do­
minio cerberesco. Questa tendenza è 
apparsa più chiara nelle considerazio­
ni che il Procuratore generale citato 
dedica al controllo degli enti sovven­
zionati in via ordinaria dallo Stato, e 
non può non sollevare perplessità. Sal­
vo appunti particolari, questa opera 
quasi immane di controllo che la leg­
ge affida alla Corte è un altro dei suoi 
meriti, ed è quasi immane la valanga 
di carta che essa produce: si tratta di 
oltre 160 unità, e sono tra essi i gran­
di istituti previdenziali, gli enti econo­
mici e industriali nazionali, $li enti di 
sviluppo a$rario le maggion organiz­
zazioni assistenziali. 

Quale utilizzazione il Parlamento fa 
di questa documentazione? Scarsa ed 
episodica, dovuta alla diligenza perso­
nale di qualche parlamentare. Un ten­
tativo interessante, ma d'incerto frut­
to, ha fatto il Senato per l'esercizio 
1966 nel senso di un esame sistematico 
in seno alle Commissioni permanenti 
di questo materiale. E' 'difficile si pos­
sa ripetere per il 196'1 data la scarsez­
za del tempo disponibile. 

Il controllo della spesa pubblica. Ma per 
ora che cosa chiede la Corte dei Conti, 
anche a rimedio della permanente ne­
gligenza nei suoi riguardi dell'Esecu­
tivo e del Legislativo? Una omogenei­
tà di ordinamenti che definisca le re­
sponsabilità e dia miglior efficacia al 
controllo sugli enti sovvenzionati. Ma 
lo strumento di reale efficacia sarà 
in definitiva soltanto il loro assoggetta­
mento alla giurisdizione della Corte 
ed alle azioni di responsabilità che es­
sa consente. Abbandoniamo ai giuristi 
la valutazione del fondamento giuridi­
co addotto a convalidare questa pre­
tesa. Osserviamo che da un punto di 
vista politico i dubbi che essa solleva 
meritano di essere attentamente va­
lutati. 

Ad ogni modo questa dichiarata aspi­
razione della Corte dei Conti ad esten-

Continuazioni 

dere il suo controllo al di là del bilan­
cio dello Stato alla grande e quasi 
senza confini sfera della spesa pubbli­
ca ed alla correlativa universalizzazio­
ne della sua competenza giurisdizionale 
è uno dei grandi temi della riforma 
dei sistemi di controllo che sono al 
centro della riforma dello Stato. 

Quello che si deve chiedere alla Cor­
te dei Conti, per la parte che la ri­
guarda alla Corte Costituzionale, è di 
non restar prigionieri di schemi che 
la realtà e le necessi~ nuove della vita 
economica e sociale, e quindi dell'in­
tervento dello Stato, hanno superato 
e ridotto a funzioni, come tali spesso 
nocive. Tale è il caso dell'art. 81, quar­
to comma, della Costituzione, che ha 
dato origine alla vertenza in corso. 

Il rendiconto bocciato. E' un testo d1 in­
felice formulazione, d'interpretazione 
contestata e non risolta anche in rap­
porto al potere legislativo del Parla­
mento, responsabile di acrobazie, 
espedienti ed aggiramenti per assol­
verne formalmente e non sostanzial­
mente l'obbligazione, responsabile del­
la improvvisazione di fastidiose inven­
zioni fiscali non neseccarie secondo il 
buon senso. Quando si è giunti ai pro­
grammi pluriennali il sistema è salta­
to. L'amministrazione non ce la fa a 
dare esecuzione ai grandi impegni, la 
Tesoreria non ce la fa ad assolvere ai 
pagamenti necessari residui passivi 
ingigantiscono, e le coperture immagi­
nate anni prima perdono di senso. 
Quando il bilancio dello Stato diventa 
un inganno la caccia agli errori può 
risolversi in un premio all'imbroglio 
ed in un castigo alla innocenza. O per 
contro quando la dilatazione della spe­
sa pubblica e la dilatazione dell'inde­
bitamento pubblico, che ne è inevita­
bile conseguenza, creano così grandi 
e reali problemi di copertura irrile­
vante diventa la irregolarità formale 
di qualche minore legge di spesa. Ir­
rilevante quando un decimo della spe­
sa totale diretta dello Stato è coperta 
da indebitamento di bilancio: questa 
è la vera grande irregolarità della fi­
nanza statale. 

Tutta la materia deve certo essere 
riveduta realisticamente e logicamen­
te, assumendo anche di fronte agli im­
pegni finanziari della programmazione 
responsabilità governative e parlamen­
tari non all'acqua di rose come ora si 
vorrebbe. La tendenza ad eludere i 
problemi .$rossi è la regola normale 
dei goverru e dei parlamenti, la Corte 
dei Conti non commetta l'errore di in­
testarsi sui problemi piccoli. 

Come se la sbrigherà il Parlamento 
di fronte alla bocciatura del Rendicon­
to è meno importante della posizione 
da prendere nei riguardi dei ricorsi 
annunciati alla Corte Costituzionale e 
dei seguiti minacciati. Sulla base del 
primo annuncio l'on. Perma al Senato 
pur non lesinando gli elogi dovuti al­
l'opera della Corte dei Conti ne conte­
stò in un vigoroso e lucido intervento 
la competenza. Su una base stretta­
mente ~iuridica la competenza alla im­
pugnazione può parere non contesta­
bile. E' su un piano diverso, di situa­
zione generale e di valutazione politi­
ca, che la deliberazione della Corte 
può parere non opportuna. 

F.P. • 
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